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1859. Il salto d'acqua derivato da un fiume qualunque anche 

non navigabile, presuppone la concessione governativa, e per ciò 

]a sola prova del godimento vale per titolo contro il possessore 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Palermo IJ dicembre 1879; 

Messina c. Cangemi; Circ. Giur. l 880, 280 ). 

1860. Se il proprietario di un canale di derivazione da. un 

corso di acque pubbliche . accordi al vicino di potersi servire delle 

acque raccolte in quel canale, ma limitatamente pel tempo, per 

la quantità e lo scopo, non può esso vicino giovarsi della conces­

sione repudiandone le modalità che ne costituirono per fatto la 

condi zione originaria. 

E nemmeno può sottrarsi da quelle modalità invocando una 

concessione s.enza limiti avuta posteriormente dal Governo per 

derivazione delle acque di quello stesso corso pubblico, non po­

tendo tale concessione conferirgli nessun diritto sull'amico canale 

di privata proprietà dell'altro utente (Sentenza della Corte di Cas­

sazione di Roma 13 marzo 1882; Francesconi c. Silvestri; La 

Legge 1882, I, 760; Corte S. Roma 1882, 148; Bett. 1882. 340; 

Temi Rom. 1882, r34). 

1861. Non è un vero diritto, ma una semplice facoltà quella 

concessa da uno statuto o legge a tutti i proprietarii di beni li­

mitrofi ad un corso d'acqua pubblica di farne derivazioni per 

usi industriali, come per animare molini. 

Nessun diritto su acqua demaniale si può acquistare se non 

per regolare concessione ottenutane, o per prescrizione risalente 

a tempo in cui questa era dalla legge ammessa. 

Per diritto comune era ammessa la prescrizione, trattandosi 

di acque pubbliche non navigabili. 

La prescrizione però non era la ordinaria usucapione, ma la 

straordinaria di 40 anni. 

Nelle provincie parmensi, anteriormente al Co<lice francese, 

ammettevasi in tale materi a la prescrizione immemorabile. 

Il modo di provare la prescrizione immemorabile non era di­

sciplinato da verun·a legge, ma m;icamente dalla scuola e dalla 

giurisprudenza. 
Non può quindi dal luogo a censura in Cassazione l'avere il 

giudice del merito seguito piuttosto l' una che l' altra delle dot­

trine invalse, ritenendo in ispecie che per detta prova. si richie­

deva la testimonianza de visu per.anni 40, dall'età pubere, e quella 

di auditu ~ majoribus. . 
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Un'acqua privata diviene pubblica se si immette e si confonde 
in un rivo pubblico, e non pu6 quindi più essere estratta e deri­
vata per altra bocca in altro punto; pu6 bensl essere deviata prima 
del suo ingresso nel rivo pubblico (Sentenza della Corte di Cassa­
zione di Torino 8 febbraio 1883; Rond~ni e Coccomelli ·c. Or­
landini; Giur. Tor. 1883, 334; Circ. Giur, 1883, 299). 

1862. Il possesso del diritto di usar delle acque può darsi 
anche rispetto ad acque pubbliche, come ad esempio, per dar moto 
ad opifici. 

Questo principio non può disconoscersi rispetto all' attore 
nel tempo stesso che si ammette un simil possesso nel convenuto. 

Non può confondersi il possesso del diritto stesso dell'uso 
colla proprietà delle acque pubbliche per negare il primo ne' pri­
vati, perchè mancanti di questa, confondendo il petitorio col pos­
sessorio (La Legge 204, VI. C. C. di Napoli, 20 aprile l 86 5; Pa­
lizzi c. Alberti). 

1863. Concessa altrui la derivazione di una quantità d'acqua 
dalla propria roggia, o un dato uso di questa, a patto che il con­
cessionario immetta nella roggia stessa altra quantiti d'acqua da 
un dato canale o fiume, e che, ove questi ciò· non facesse, deca­
desse dalla concessione; non è lecito a costui far defluire nella 
roggia da altro canale od altro fiume la quantità d' acqua fis­
sata ; molto meno se tal canale o fiume competa già di diritto 
al concedente. 

Può il giudice prima di pronunziare la decadenza da tal con­
cessione fissare un termine, in cui il concessionario purghi la mora 
colla esecuzione dei patti (La Legge 869. VII, C. C. di Torino 
2 3 febbraio r 867; Società anonima dei mo lini anglo-~mericani di 
Collegno c. Consorzio Beai era Becchi a). 

1864. Il godimento delle acque pubbliche per usi privati es­
sendo sempre stato subordinato ad una concessione amministra­
tiva, chi allega il diritto a tale godimento deve provare il modo 
dell'acquisto. 

Le concessioni a titolo oneroso pattuite ,1alidamente in virt'ù 
delle leggi anteriori conservano la loro efficacia anche sotto l'im­
pero delle nuove (La Legge 298, XI, C. C. di Napoli r agosto 
1871; Prefetto di Salerno c. De Felice). 

1865. La domanda di concessione di una derivazione d' ac­
qua, della quale si è già in possesso è indizio della mancanza di 
titolo nel petente o della rinuncia ad invocarlo. 
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N ell'accordare la concessione di una derivazione d'acqua, o 

.nell'atto di legittimarne l' uso , il Governo è libero di determinare 

le modalità ~el godimento, e pu6 imporre condizioni, e vincolare 

l'utente all 'obbligo di demolire le opere, .che fossero giudicate no ­

cive al buon regime delle acque, o all'interesse dei terzi, o ad opi­

fici preesistenti, ancorch è questi mancassero di leg ittimo titolo 

all'uso delle acque (La. Legge l 876, II, 26, Consiglio di Stato 

9 giugno 1875). 
1866. Chi usa di un'acqua pubblica senza la debita conces­

sione ge>vernativa o senza il pagamento di un annuo canone, è 

tenuto a risarcire il demanio del corrispettivo defraudatogli, da de­

terminarsi dall'autorità giudiziaria (Sentenza della Corte d'Appello 

di Brescia 13 gennaio 1877; Carviani c. Finanze; Bett. 1877, 343; 

Bollett ino 1877, ro2 ). 

1867. Una concession·e fatta dal regio Demanio a titolo one­

roso d'acqua di un fiume dà diritto al concessionario all'uso del­

l'acqua, di derivarla, e d'impedire al Demanio di fare nuové con­

cessioni in pregiudizio dei diritti del concessionario. 

L 'atto con cui fo Stato, alienaddo un feudo concedeva allo 

acquirente tutte le ragioni di acque, sì e come potevano spettare 

al R. patrimonio, del porto, della pesca sul fiume Tanaro, è titolo 

legittimo (Sentenza della Corte d'Appello di Torino 20 dicembre 

1880; Finanze ·c. Lucerna di Rorà; Giur. Tor. 1881, 263). 1 

- L'acqua di un fiume derivata per tempo immemorabile 

per mezzo di un canale, diventa di privata ragione, e pu6 essere 

oggetto di una servitù prediale affermativa apparente di aquae hau­

riendae, consistente in patiendo. 

Allorquando le acque sono divenute private, i diritti legittima­

mente acquistati non possono ess.ere pregiudicati da conces~oni 

governative che abbiano accordato ad altri l'uso di queste acque. 

L 'uso perpetuo di una quantità di acqua per i bisogni della 

macinazione ad olio costituisce una servitù reale, non un onere 

personale e non è ·permesso al proprietario del fondo dominante 

di rendere più onerosa la servitù al fondo ser\'iente con immu­

rai-e lo stato pri~itivo, e specialmente di aggiungere le mole a 

grano a quelle ad olio, perchè le servitù devono essere esercitate 

nel modo stabilito, ed osservate le condizioni alle quali vennero 

subordinate. 

1 V. il n. 1852. 
, 
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E ciò nel tema di un antico patto, che concedesse le acque al . 
mulino, a condizione che non si potesse l'acqua destinata alla 
macina ad olio convertire a muovere macine a grano, quantunque 
il mulino sia poi passato a terzi, e giammai sia stat_a effettuata la 
trascrizione di tal contratto (Sentenza della Corte d'Appello di 
Perugia 26 luglio 1880; Francesconi Silvestri c. Finanze; Foro 
I, 9_p). 

1868. Anche da' canali di pubblica ragione puossi valida­
mente acquistare diritto di derivazione d'una roggia e formarsene 
una proprietà privata, fosse pure d'uso eventuale ed instabile. 

L'esercizio di un tale diritto non può essere impedito o tur­
bato dalla pubblica amministrazione con nuove opere se non per 
inevitabile conseguenza di naturale cangiamento nel canale, come 
nel suo letto e nelle sponde. 

Ove un simile impedimento o turbamento si arrechi soltanto 
per maggior vantaggio del pubblico, è d'uopo che l'opera sia ri­
conosciuta di pubblica utilità, ed è sempre dovuto il congruo e 
previo compenso sancito dalle leggi in tal caso (La Legge 247, 
VI, C. C. di Torino, 29 maggio 1866). 

1869. Sebbene sia disputata in dottrina la vera natura giuri­
dica del diritto di presa d'acqua, egli è certo però che il con­
cessionario anche temporaneo di questa ne gode in proprio nome, 
come di cosa sua propria, e che, per conseguenza, essendo egli 
danneggiato in tale godimento, ha diritto di rivolgersi diretta~ 
mente contro l'autore del danno, o chi per esso, secondo le regqle 
generali della legge civile e quelle speciali della legge sui lavori 
pubblici, ove si tratti di derivazioni di fiumi o torrenti (Sentenza 
della Corte di Cassazione di Torino 31 marzo 1883; Impresa 
Guastalla c. Ferrovie del Monferrato e Pilo; M. Trib. Mil. 1883, 
360; Gitw. Tor. 1883, 562). 

1870. Il concessionario di derivazione d'acqua per la relativa 
convenzione colla pubblica amministrazione concedente, non può 
chiamar questa in rilievo nell'azione dei terzi che protestano pei 
darmi deriYanti dalle opere inerenti alla derivazio_ne cui sopra, spe­
cialmente quando esso concessionario siasi obbligato di tener rilè­
vata l'amministrazione concedente da qualunque domanda o pretesa 
degli aventi diritto alle acque concesse, perchè trattasi di servitù 
apparenti e di pesi naturali inerenti alla proprietà (La Legge 392, I). 

1871. Sebbene il possesso dell'acqua concessa dal demanio 
ad un.o scopo determinato, e revocabile d'anno in anno senza com-
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penso, sia· pei concessionarii un possesso precario rispetto al de­

manio concedente, ciò però non toglie che il possesso dell'acqua 

est ratta per questa concessione ed immessa in apposito canale 

possa essere possesso legittimo e manutenibile fra i varii conces­

sionarii (Sentenza della Corte di Cassazione di Torino r 3 mag­

gio 1884; Vitali c. Barni; Giur. Tor. 1884, 487). 

1872. Le concessioni delle acque de' fiumi pubblici costitu i­

scono atto d'imperio e s.ono rivocabili per loro essenza sì nel­

l'antico, come nel nuovo diritto, come conseguenza della !latura 

pubblica de' fiumi, ritenuta dal diritto rom ano, e dalla vigente le­

g islazione. . 

Le rivocazioni o le modificazioni Jelle concessioni relative 

.alle acque pubbliche giuridicamente discendono dall'indole stessa 

<lella podesti che · le accorda, e dallo stato e natura dell' oggetto 

pubblico su . cui si versano (Sentenza della Corte di Cassazione 

.di Roma 24 maggio 1880; Renna Tomassini c. A polloni; M. Trib. 

Mil. 1880, 581; La Legge 1880; II, 299; Bollettino 1880, 437; 

Corte S. Roma 1880, 179). 1 

- L'acqua dei fiumi appartiene alla categoria delle cose 

inalienabili. 
Conseguentemente la concessione governativa dell'uso di quel­

l'acqua è sempre revocabile ad nutum. 

Se la concessione fu fatta a titolo oneroso, la revoca de!Lt 

medesima trae seco nel concessionario il diritto della restituzione 

<lella totalità o di parte del prezzo sborsato. 

Se la concessione fu gratuita, la revoca della medesima non 

<la diritto al concessionario a rifacimento delle spese sopportate 

onde fruirne, specialmente se la revoca fu motivata da pubblica 

necessità, e se il concessionario intraprese i lavori necessarii a 

fruire dell'acqua, nonostante invito a sospenderli in seguito a re­

clami sollevati da terzi (Sentenza della Corte d'Appello di Ancona 

7 febbraio l 880; Ministero dei lavori pubbliCi c. Rusconi; Foro, 

.. I, 911). 
1873. Quando trattasi di una presa d'acqua meramente tol­

lerata dal Governo, questo, come potrebbe farla cessare a suo be­

neplacito, così ha diritto di modificarla e di sottoporla a quelle 

co.ndizioni che siano richieste dal pubb.lico bene, a spese degli 

utenti che vogliono continuare a goderne. · 

1 V. il n. 1 8 5 5, 

, 
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Se gli utenti 111t1mati a fare i lavori necessarii all'uopo si ri­
cusano, ed il Governo gli appalta ad un intraprenditore che li 
eseguisce, sono gli utenti medesimi obbligati a rimborsare la spesa, 
nè possono opporre che la liquidazione del prezzo dei lavori è 
per loro res inter alias acta e chiedere una perizia (Sentenza della 
Corte di Cassazione di Firenze 10 maggio r 879 ; Fioravanti, One­
sti e Fogazzaro c. Prefetto di Rovigo; Foro I, r 3 r 2). 

187 4. Ove per mezzo di sentenze dei magistrati passate in 
cosa giudicata sia in un cittadino riconosciuto il diritto di usare 
delle acque di un fiume, diviene obbligatorio p~r la Giunta mu­
nicipale incaricata della formazione del ruolo degli utenti dell'ac­
qua di com prendervelo. 

L'autorità giudiziaria è incompetente a giudicare dei provve­
dimenti dell'autorità amministrativa pella conservazione degli ar­
gini delle acque pubbliche, quand'anche siano lesivi d'.interessi 
civili privati. 

Perci6 se al seguito ài un tale provvedimento, venga turbato 
il possesso di un fondo costeggiante l'acqua pubblica, la mede­
si ma autorità giudiziaria è incompetente a conoscere dell'azione 
di turbato possesso. 

In questa materia i proprietarii che si tengano lesi nei loro 
Jiritti, hanno solo aperto l'adito a reclamare all'autorità ammini­
strativa superiore (La Legge 104, XII; Corte d'Appello di Brescia, 
Camera di Consiglio, 3 I gennaio I 872). 

1875. Se in base ad un ruolo regolarmente formato, e per 
quanto non stato sottoposto al visto del Prefetto, l'esattore co­
munale ha riscosso già da varii utenti la tassa d'acqua, non può 
poi il Comune deliberare la restituzione della tassa stessa e il con­
dono di quelle tuttora da riscuotere; salvo agli interessati a prov­
vedersi in competente sede: tanto meno poi quando il Com~ne 
eccede nella sovraimposta fondiaria (Parere del Consiglio di Stato 
8 maggio r 878; Comune di Antignate; R. Ammin. 1878, 6 32). 

1876. L'obbligo del pagamento di un canone a carico degli 
utenti di un'acqua è fondato sul giusto riflesso di non far pesare 
sulla generalità dei contribuenti ci6 che ridonda ad esclusivo van­
taggio di alcuni privati (La Legge 49, II, Consiglio di St.ato 6 di­
cembre r 861 ). 

1877. Il bando doganale del 1777, che toglie la instabilità ed 
incertezza delle gabelle di acqua, è tuttora in vigore, e s·i può ap­
plicare senza che nel contratto di affitto sia indicata la destina-
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zione delle acque ad uso di giardini (Sentenza della Corte d' Ap­

pello di Palermo 17 gennaio 1876; Circ. Giur. 1876, 158) . 

•• In virtù del bando doganale del 1777, emanato per la 

prosperità dell'agricoltura in generale e non per considerazioni di 

interesse limitato, sono perpetue, salvo che i gabellotti non con­

sentano a rinunziarle, le gabelle dell'acqua che serve per irrigare 

i giardini dell'agro palermitano, appartenga questa acqua, o no, 

ad uno dei cinque fiumi, singolarmente nominati in detto bando. 

N on si può desumere che le parti abbiano consentito a to­

gliere nei loro rapporti efficacia al detto bando da ciò che di 

tempo in tempo trovinsi degli atti, nei quali si rinnovi la ga­

bella e se ne prefigga la durata in un determinato numero di 

anni, significando ciò non facoltà nel gabellante di non rinno­

vare la gabella, si bene obbligo nel gabeilotto di non rinunziare 

per quel numero di anni in ogni contratto indicato. 

Tali gabelle, benchè perpetue, sono validamente stipulate da 

un amministratore del proprietario, perchè il mandato conferito 

per gabellare le acque deve intendersi conferito per gabellare in 

perpetuo, se la perpetuità è per forza di legge un carattere in­

tri nseco di siffatta gabella (Sentenza della Corte di Appello di 

Palermo 1 maggio 1880; Bagnasco e D'Amico c. D'Abbene; Cir. 

Giur. 1881, 20). 
1878. Il Comune proprietario di un acquedotto pubblico ha 

diritto d'imporre un contributo agli utenti lungo tutto il corso 

dell'acquedotto medesimo. 

Nella spede il Municipio di Genova può esigere questo ca­

none dagli utenti sia intra che extra moenia. 
Tale contributo non perde il suo carattere a non si tra­

sform a in tassa per il . fatto di essere stato approvato dall'autorità 

sovrana (Sentenza della Cort d'Appello di Casale 7 giugno 1884; 

Comune di Genova c. mugnai diversi; Eco Gen. i8_84, civ. 200 ). 

- Dall'essere un acquedotto stato costrutto ad opera di un 

Municipio (città di Genova) e da lui sempre usato a benificio 

totius civitatis et praesertim-pauperum, non ne scende la conseguenza 

che quel Municipio poss:i imporre tasse propriamente dette agli 

utenti dell'acquedotto. 

Ciò che poteva fare Genova, quando era Stato, non è · più 

possibile al Municipio, aggregato al Regno di Piemonte e poscia 

venuto a fare parte del Regno d'Italia: il diritto d'impero e così 

di imporre tasse si sarebbe _perduto colla sovranità. 
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Se le leggi comunali del 1848, 1859 e 1865 possono dare 

diritto al Comune di imporre tasse sui beni pubblici comunali, e 

così sugli utenti delle acque entro il Comune, non pu6 essere ciò 

lecito per gli utenti fuori del Comune. 

E se perci6 in Genova i mugnai fuori del territorio poterono 

per lo addietro essere soggetti a tasse per l'uso delle acque dcl 

pubblico acquedotto, ci6 fu in forza dei poteri allora imperami 

e alla repubblica succeduti (Sentenza della Corte di Cassazione di 

Torino 9 ottobre l 882; Allegrani c. Comune di Genova; · Foro 

1883, I, 167). 
1879. Se è vero che in virtù dell'articolo 544 del Codice 

civile l'autorità comunale può intervenire anche per regolare il 
corso e l'uso di acque di ragione privata, ciò però è dato sol­

tanto nell'interesse della sicurezza e della pubblica quiete e· per­

chè meglio si provveda all'incremento dell'agricoltura e delle in­

dustrie; ma tale facoltà non include il diritto di tassare l'uso di 

quelle acque. 
Il fatto di avere esercitato in un corso d'acqua sorveglianza e 

<lirez!one non può ritenersi come . manifestazione dell' animo di 

tenere il detto corso d' acqua come cosa propria e non basta 

quindi a rendere legittimo il possesso come base della prescri­

zione (Sentenza della Corte d'Appello di Cagliari 8 ottobre 1881; 

Duranti c. Comune di Sassari; Diritto l 882, I 57). 
1880. Costituisce un vero e proprio reddito patrimoniale, 

soggetto come tale all'imposta di ricchezza mobile, la somma che, 

dedotte le spese, un Comune ritrae dalle corrisposte pagate dagli 

utenti dell'acqua di acquedotti comunali (Decisione della Commis­

sione centrale per le imposte dirette, 18 novembre 1889; Agente 

delle imposte c. Comune di Firenze. 

OSSERVAZIONI. 

Si pronunziava conformemente la stessa Commissione centrale anche con 

.altra decisione del 22 dicembre 1889, n. lOl 531, in riguardo ai proventi del 

Comune di Reggio Emilia per l' uso di parte delle acque dei canali Enza e 

Secchia concesso a scopo irrigatorio privato, ammettendo doversi detrarre dal 

reddito le spese per il personale tecnico, per serventi, pei custodi, per l' aper­

tura e manutenzione di condotti, ec.::. (Bullettino di giurispr. amm. e fin., 1890, 

J, l Il). 

La sentenza della Cassazione di Roma, 4 gennaio 1884, ricordata nel 

testo della decisione surriferita si legge nel Foro it. (1884, I, 391) e riguarda 

il reddito ritratto da una provincia con l'affitto delle erbe nascenti sulle sponde 

.delle strade provinciali. 
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L'altra pur citata sentenza della stessa Corte suprema, 3 o giugno r 88 5, 

con Ja quale fu deciso essere soggettè a tassa di ricchezza mobile le presta­

zioni pagate dagli utenti ad un Comune proprietario di una sorgente, è stata 

r iassunta nel Repertorio del Foro, di quell'anno, voce Ricchezza mobile, n. 5. 

1881. Per diritto siculo la pressione· o carica congiunta al 

<l iametro del cannello era la misura stabilita per determinare la 

.quantità dell'acqua. · 

Colle ministeriali del 6 settembre e 6 novembre r 852 ema­

nate dal principe di Satriano venne confermata la sopradetta con-

.suetudine. ' · 

L ' uso di misurare le acque nel giorno di S. Paolino o Pa­

lino per assicurarne il volume medio, tenendo presente l'aumento 

nei mesi invernali e · 1a' deficienza in quelli estivi, non riguarda 

.coloro che hanno diritto ad una quantità determinata di acqua, 

bensì quegli altri che sulla stessa hanno un diritto di quota o 

.condominio. 
N ell' interpretare la ministeriale del 22 febbraio 18 5 r, che 

<leterminò una diversa misura per le acque di città e quelle di 

.campagna, più che al luogo della consegna devesi aver riguardo 

all'uso cui le aéq~e sono destinate, se all'irrigazione, ovvero al­

l'uso domestico. 
Pare che le posteriori ministeriali avessero derogato a questa 

<lifferenza di misura, stabilendo unica ed uniforme ragione di ca­

rica (Sentenza della Corte_ di Cassazione di Palermo 21 no­

vembre 1879 ; Pagano .c. Airoldi; Circ. Giud. r 880, 64). 

1882. Tutti i coutenti · dell' istessa acqua pubblica per con-· 

-cessioni governative diverse, devono concorrere nelle spese del 

cavo comune di derivazione, condotta e difesa dell'acqua, per la 

quota rispettiva dell'uso, senzachè perciò si abbia un rapporto o 

di comunione o di servitù fra loro, oltre quello di coutenza. 

CQ.nseguentemente, se uno dei coutenti fa lavori di comune 

necessità od militi, ·può ripetere dagli altri la quota di rimb9rso 

<lella spesa relativa come gestione senza mandato per la parte non 

sua nell'affare comune. 

Una perizia regolarmente assunta deve accettarsi dal giudice 

a base della propria pronuncia sui diritti delle parti, abbenchè il 

fatto relativo si limiti a traccie, che però assieme con altri dati 

presentino la perizia siccome concludente e certa nel suo parere 

(Sentenza della Corte d'Appello di~ Venezia 13 gennaio r886; 

Porto c. Colleoni). 
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1883. Affinchè un consorzio d'interessati nella derivazione 

ed uso di acqua possa dirsi giuridicamente esistente sono ne::es­

sarie. due condizioni, cioè il diritto negli associati e r interesse 

dei medesimi a riu · rsi per esercitarlo e difenderlo, e l'atto scritto 

da cui risulti l'adesione degli inte~essati e il regolamento del con­

sorzio. 
Appartiene al prudente arbitrio del giudice il decidere se 

· avuto riguardo alle peculiari circostanze tanto l' adesione ail' as­

sociazione, quanto il regolamento ad essa relativo siano sufficien­
temente certificati dall'atto scritto richiesto dalla legge. 

Essendo il Comune tutore naturale dei diritti che ai suoi 

amministrati competono come abitanti nel medesimo, ha facoltà 

di assumere la rappresentanza legale di un consorzio di comu­

nisti interessati nella derivazione e nell'uso d'acqua per difendere 

i loro diritti; tanto più che tràttandosi di op.era pubblica esso 

può concorrervi per disposizioni dell'articolo 87, n. 9, della 

legge comunale e provinciale pel 1865 (1 il, n. 9, di quella del 

I 889). 
La rappresentanza di un consorzio assunta da un Comune 

non può dirsi illegittima, perchè per misura di prudenza ammi­

nistrati va nello statuto organico del consorzio fu stabilita la se­

parazione delle due gestioni comunale e consortile. 
Non è necessario di addurre le giustificazioni richieste dal­

l'articolo 602 del Codice civile, quando si tratta non di acque 

che debbono passare sul fondo altrui, ma di semplici opere tra­

versanti e sovrapposte ad un cavo per condurvi le acque (La 
Legge 229, XIII; C. d'Appello di Casale 2 maggio 1873; Comune 

di S. Giorgio c. Plezza). 
1884. È illegale un'adunanza di utenti di un'acqua pubblica, 

nella quale non sia rappresentato il maggior numero di quelli 

che hanno diritto all'uso di detta acqua (La Legge 277, VIII; 
Consiglio di Stato 21 luglio 1 868; ricorso degli utenti delle acque 

dell'.Astico superiore in provincia di Vicenza). 
1885. La proprietà dell'acqua concessa con atto sovrano agli 

uomini di un Comune, non costituisce un bene patrimoniale del 

Comune stesso, ma un bene di uso pubblico del quale spetta al 

Comune, quale rappresentante degli abitanti, la facoltà di regolare 

la distribuzione ~ l'uso nell'interesse di tutti. 
Quindi pel diritto comune, come per diritto moderno, non 

poteva la comunità alienare, nè concedere in enfiteusi la detta 
acqua. 
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E così l'enfiteusi concessa per un molino col diritto all'acqua 

necessaria al suo uso non si estende all'acqua del fium e, e l'en­

fiteuta non ha altra ragione che di servirsi dell'acqua nei lim iE i 

di quanto occorre per l'esercizio del mulino, e subordinata~ente 

ai diritti comunali riguardanti l' uso dell'acqua nell'interesse co­

mune. 
In ispecie non sarebbe lecito al mugnaio nelle stagioni <li 

scarsità d'acqua di macinare ad intervalli, o, come dicesi, a chiusa, 

laddove ciò sia con generale disposizione vietato dai detti rego­

lamenti comunali. 
Neppure potrebbe dal mugnaio invocarsi contro il Comune 

la prescrizione immemorabile (Sentenza della Corte d'Appello di 

Casale 31 ottobre 188 3; Fusi c. Comune di Voghera; Giur. Ca­

sale 188 3, 3 60; La L egge I 884, I, 489; Ann. Amm. fin . 1884, 15 8). 
1886. È un giudizio di fatto incensurabile in cassazione 

quello per cui il magistrato di merito ritiene che le acque di un 

fiume, di cui un Comune dispone a vantaggio di tutti i proprie­

tarii del suo territorio, siano a considerarsi come un bene d'uso 

pubblico, anzichè patrimoniale del Comune stesso. 
Questa caratteristica delle ·acque non viene meno per ciò 

che il Comune ne regoli l' uso e la distribuzione, e non le ab­

bandoni assolutamente alla discrezione di tutti . . 
Trattandosi di .. acque di . uso pubblico è imprescrittibile non 

soltanto la proprietà di esse, ma anche il modo di usarne. 

Poichè la precarietà del possesso suppone la prescrittibilità, 

e si invoca appunto come mezzo ad escludere la prescrizione, è 

erroneo e contradditorio lo escludere la prescrizione per preca­

rietà di possesso, quando si tratti di beni di uso pubblico: in 

tal caso è invece l'impossibilità del possesso che esclude la pre­

scrizione (Sentenza della Corte di Cassazione di Torino 13 lu­

glio 1881; Porta c. Comune di Tortona ; M. Trib. Mil. 1881, 

1060; Cons. Amm. 1881, 362·; Bett. 1881, 746). 
1887. La concessione di derivare acqua, risultante da an­

tichi documenti, nei qlf:l li sia dichiarata fatta hominibus et commu­
nitati, ha il caràttere di proprietà a favore del Comune, vinco­

lata però aìl'uso di tutti i comunisti che sono in grado di ser­

virsene, nè può dirsi che spetti agli abitanti considerati uti singuli, 
perocchè nel linguaggio e nello stile delle àntiche stipulazioni, e 

secondo la giurisprudenza, la formul a comunità e uomini veniva 

adoprata per indicare la universali1à degli ab_itanti rappresentati 
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dal Comune che, come ente collettivo, era investito da'tla pro­
prietà. 

Non sono applicabili le vigenti leggi sui consorzii a quelle 
speciali istituzioni che furono create dal Consiglio comunale per 
amministrare un diritto d'acqua concesso hominibus et conununitati> 
se tale istituzione era retta da norme diverse da quelle vigenti 
pei consorzii all'epoca della sua creazione (Sentenza del Tr~bu­

nale di Pinerolo l r luglio l 882; Oli vero c. Comune di Villa­
franca Piemonte e Natta; Munic. it. l 882, 296). 

1888. L'inalienabilità delle acque d'uso pubblico comunale 
destinate ai bisogni dei cittadini uti universi, non si estende alla 
porzione di esse eccedente i bisogni cui debbono servire. 

Epperò nella parte eccedente sono soggette alla prescrizione 
come le acque private (La Legge 1875, I, 387; C. C. di Torino 
30 dicembre 1874; Città di Sassari c. Vielà). 

1889. Le acque che appartengono ad un Comune non pos­
sono considerarsi come d'uso pubblico, faciente parte del de­
manio comunale, sebbene come parte del patrimonio di cui il 
Comune può disporre come di cosa propria, provvedendo all'uso 
di esse con regolamenti di polizia locale. 

Le acque patrimoniali dei Comuni non sono soggette alla 
alta sorveglianza del Governo, da cui dipendono solamente le 
acque del Demanio dello Stato. 

L'atto col quale il Sindaco procede alla reintegrazione per 
tutelare una proprietà comunale trae il suo carattere dalle regole 
del diritto privato ed è quindi soggetto all' autorità giudiziaria 
(La Legge 203, XIII; C. C. di Palermo r6 aprile 1873; Sindaco 
di Missoria c. Scornavacca). 

1890. Il Comune che concede a titolo oneroso una quantità 
di acqua espressa in cavalli dinamici per il servizio di uno sta­
bilimento industriale, che il concessionario si obbliga ad impian­
tare e mantenere, deve risarcire il · danno derivante dalla man­
canza di parte della forza inotrice concessa, sebbene non ne 
abbia espressamente promessa la garanzia. 

Le ulteriori concessioni che il Comune avesse fatto ad altri 
non possono recar pregiudizio alle anteriori (Sentenza della Corte 
di Appello di Torino 5 settembre !876; Comune di Torino c. 
Galoppo; Giur. Tor. 1877, 77). 

189L. È incompetente l'autorità amministrativa a conoscere e 
decidere di un'azione promossa da· un Comune allo scopo di tu-
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rela re l'integrità del diritto di derivazione d'acqua da un torrente 

contro chi con opere fatte nell'alveo del torrente e fuori di esso 

renderebbe a sottrarre superiormente l'acqua e a privarne gli 

altri (La Legge 185, III; Consiglio di Stato 22 aprile 1863; con­

flitto ·positivo di attribuzioni fra l'autorità amministrativa e l' au­

torità giudiziaria). 
1892. La concessione di un' acqua di ragione comunale co· 

stituendo una alienazione del patrimonio comunale, sfugge alla 

competenza della Giunta municipale fla Legge 39, IX; Deputa­

zione prov di Napoli, 15 luglio 1868; Comune di Napoli). 

1893. La concessione fatta da un Comune ad un privato 

dell'uso delle acque plùviali che scorrono disperse sopra una 

strada pubblica e la danneggiano, non puo considerarsi come la 

alienazione di un bene comunale che richieda la osservanza delle 

speciali formalità volute dalla legge. 

Una tale concessione esclude per sè stessa il carattere di 

precarietà, nè puo questo dedursi dal fatto che il Comune abbia 

nell'atto di concessione stipulato un corrispettivo per un deter­

minato numero di anni e non più (La L egge 62, II; Corte di 

Appello di Torino 20 dicembre 1861; Comune di Balangero c. 

Gatti). 
1894. L'obbligo imposto da una concessione di acqua ad un 

Comune di restituire tutte le acque sopravvanzanti scorrenti nel 

suo territorio va limitato alle acque di sua attuale proprietà, nè 

si estende a quelle acquistate posteriormente, salvo clausola espressa 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Torino 4 ·febbraio 1880; 

Associazione d'irrigazione Vercellese c. Comune di Crescentino; 

Giur. Tor. 1880. 317). 
1895. La legge sulle opere pubbliche non ha abrogati gli 

antichi regolamenti locali circa all'uso delle acque, inquantochè è 

regola sancita dallo stesso Cqdice civile doversi rispettare i di­

ritti legittimamente acquistati, ed essi appunto dai regolamenti 

medesimi dipendono (La · Legge 296, XIV; C. C. di Napoli 30 

maggio 1874; ~igro c. De Luise). 

1896. I regolamenti per l'uso delle acque comunali vanno 

soggetti ad approvazione soltanto nel caso di opposizione degli 

interessati e non è necessaria la trasmissione di essi al Ministero. 

Quando pero · vi si riscontrino disposizioni contrarie alla 

legge queste debbono essere annullate d'ufficio per cura del Mini­

stero dell'interno. 
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È contraria alla legge e deve essere annullata la disposi­
zione la quale per la prescrizione dell'azione penale stabilisce un 
termine più lungo di quello prescritto dalla legge (Parere del 
Consiglio di Stato 21 febbraio l 877 ; Foro III, 8 l ). 

- Non può ritenersi mancare l'opposizione degli interessati 
a senso del n. 4 dell'articolo l 38 ddla legge comunale e provin­
ciale del 1865 (167, n. 3, Ji quella vigente), nel fatto di un . Co­
mune che, dopo essersi da parte di altro Comune presentato al­
l'approvazione della Deputazione provinciale ed approvato un pro­
getto di regolamento per l'uso delle acque lesivo agli interessi 
del primo, aLtro ne presenta (Parere del Consiglio di Stato 4 
gennaio l 878; Comune Villa Latina; Giur. Cons. St. III, 70; La 
Legge 1878, II, 285). 

1897. Si presume di proprietà comunale un cavo, se l'acqua 
che vi scorre è riconosciuta di spettanz .t del Comune. 

Qualora un Comune per virtù di regiudicata, abbia la fa­
coltà di modificare il trattamento di tutti i molini che sono lungo 
il cavo, deve solo rispettare i diritti quesiti, e ben può con rego­
mento provvedere al miglior riparto delle acque (Sentenza della 
Corte di Cassazione di Torino 3 l luglio 1882; Dal Verme e Dal 
Conte c. Comune di Voghera; Cass. Tor. 1882, II, 317). 

1898. Quando si parla di acqua incanalata, non di corso na­
turale, come cessa l'applicabilità dell'articolo 543 . del Codice ci­
vile, cosi manca d'applicabilità. il successivo articolo 544 a quello 
subordinato, uè l'autorità giudiziaria può fare regolamenti sull'uso 
di quell'acqua. 

r. giudizio di fatto incensurabile in Cassazione il vedere se 
un corso d'acqua sia naturale o manufatto. 

L'acqua pubblica diviene privata appena discende e corre nei 
condotti privati. 

Per la prescrittibilità del diritto di presa e di condotta di 
acqua, la legge esige il fatto della costruzione di opere visibili e 
permanenti, le quali legittimano il possesso e lo rendono manu­
tenibile. 

Il giudicare se le opere siano visibili e permanenti è que­
stione di mero apprezzamento. 

Solchi fatti col badile e zappa, sono opere momentanee e 
provvisorie, non in senso di legge visibili e permanenti (Sentenza 
della Corte di Cassazione di Torino I 4 giugno I 882 ; Carbone 
c. Isola; Cass. Tor. 1882, II, 52; M Trib. Mii. 1882, 978). 
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zione pubblica sulla proprieti e sul!' uso esclusivo di acque, trat­

tandosi di una questione di diritto civile è devoluta alla giuri­

sdizio ne dell'autorità giud iziaria (La L egge 3 38, XIII; Decreto 

Jel Consiglio di Stato l 2 luglio 1873; Principessa e Principe di 

s. Elia, Fiducia e litisconsorti c. Prefetto ed Intendenza di Fi­

nanza di P alermo) . 
1900. È com petente l'autorità giudiziaria, non l' a Il"! ministra­

ti va, a conoscere della domanda diretta ad ottenere il diritto di 

valersi, come per lo passato, dell'acqua di un fiume per il movi­

mento del proprio molino ed a conseguire adeguato indennizzo 

per la perdita sofferta a causa di la vari ed innovazioni eseguiti 

in una diga col permesso del Governo, senza intendere di revo­

care o modificare alcun atto amministrativo, salvo all'autorità giu­

diziaria il decidere sulla pertinenza del reclamato diritto (Sen­

tenza della Corte di Cassazione di Roma 28 dicembre r 88 3 ; 

Prefetto di Lucca c. Bucchianeri; Corte S. Roma r 88 3, 9 I 2; La 

Legge l 884, I, 290; Annali r 884, p. sp., 46)~ 

1901. È riservata all'autorità amministrativa la suprema tu­

tela delle acque pubbliche, la ispezione dei relativi lavori, ed in 

genere ogni provvedimento sul regime di quelli riguardanti il 

pubblico interesse. 
Quando però sorga una contesa toccante il diritto civile 

privato, l'azione di quella autorità si arresta e le sottentra quella 

dell'autorità giudiziaria. 

In specie, l'autorità giudiziaria è competente a conoscere se 

l'opere costrutte nell'alveo di un fiume dal concessionario di una 

derivazione ledano i diritti di altro concessionario (Sentenza della 

Corte di Cassazione di Roma 28 aprile r 880; Brio lini c. We­

demer, Walti; Bollettino r88r ; 37; La Legie 1881, I, 550; Corte 

S. Roma 1880. I, 194; Gazz. . Proc. XVI, 184; Cons. Amm. 188r, 292). 

1902. L'azione del privato che pretende di avere diritto al­

l'uso delle acque pubbliche è di competenza delle autorità giu­

diziarie. 

Per le vecchie leggi il diritto di usare delle acque di un 

fi um e non navigabile, poteva acquistarsi per prescrizione (Sentenza 

della Corte d'Appello di Catanzaro 9 giugno r 879; Roccella c. 

Finanze; Foro calabr. I, 78). 
1903. Se lo Stato conceda a taluno una derivazione di acque 

pubbliche per animare un opificio con passagg io sui fondi ;on 
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proprii del concess ionario, se la competente autonta amm1111stra- . 
tiva, nell'interesse del buon regime delle acque pubbliche .abbia 
dovuto determinare non solo il punto della presa d'acqua, ma 
anche quello dello sbocco e il corso interm edio, segnando la 
linea dell'intero canale e suoi profi li longitudinali ·e trasversali, ai 
termini degli 'arti co li r 3 3 della legge sulle opere pubbliche e 3 
del regolamento 8 se ttembre 1867 ( ora 9 novemb re 1885) per 
la deriva zione delle acque pubbliche, i limiti della competenza 
giudiziaria sono i seguenti: 

È competente l' autori tà g iudizia ri a a decidere in caso di con­
testazione; se la concessione e g li altri provvedimenti furono dati 
nelle debite forme dalla competente autorità amministrativa; se 
furono rispettati i diritti anter iormente quisitì ; se esistano le con­
dizioni della servitù legale di acquedotto nei limiti segnati dall'ar­
ticolo 598 del Codice civile. 

Ammessa dalle parti o riconosciuta dal magistrato la servitù 
<li acquedotto nei suoi confini legali, la servitu diventa necessaria. 
E quindi l'autorità giudiziar ia non è competente a modific.are il 
tracciato del canale e le altre condizioni, prescritte dall'autorità 
amministrativa come indispensabili per l'attuazione della servitù 
senza offesa al buon reg ime delle acque pubbliche. 

Però l'autorità giudiziaria è competente a provvedere non 
solo sulle indennità pecuniarie, ma anche a disporre quei mezzi 
supplettivi che, senza toccare le prescrizioni amministrative, po­
tessero valere a rendere meno incomoda ia servitù e meglio tu­

telare le proprietà a quella soggette (Sentenza della Corte di Cas­
sazione di Roma 4 maggio 1 880; Giampietro c. Pretaroli; Foro 
I, 352). 

1904. Il giudicare se in virtù di titoli si abbia diritto sulle 
acque di un · fiume è di competenza dell'autorità giudiziaria. 

Nè a questa competenza deroga l'articolo 124 della legge 
sulle opere pubbliche. 

Secondo l'articolo I 33 della Legge suddetta le acque pos­
sono per decreto reale essere concedute in proprietà o per uso 
temporaneo e determinato. 

L a potestà pubblica può legittimamente concedere tutte le 
acque di un fiume per alimentare un lago o riviere. 

I ri vierani che hanno facolt à, non diritto, sulle acque pub­
bliche, non possono dirsi lesi da una concessione del Principe che 
destina in vantagg io di uno tutte le acque di un fiume (Sentenza 
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Jella Corte d'Appello di Palermo 2) marzo I 877; P refetto e in­

tendenza di finanza di Siracusa c. L anza ; Cir. Gùtr. 1877, 103; 

ÌVot. it. I 877, 22 5 ). 

1905. Stabilita una distribuzione · dell'acqua per turno fra 

varii utenti con rifer imento agli usi e consuetudini antiche, non 

puo censurarsi il g iudizio del m agistrato di m erito, che, fondan­

dosi sull'antica conforme consuetudine, e senza che fossero de­

dotti fa tti contrarii alla consuetudine ritiene, che l'utente, il quale, 

gi unto il suo turno, non abbia accettato l'acqua anche per le­

gittima causa, più non possa reclamarla al fine del turno, quan­

tun que avanzi tempo nel periodo rnrnario ed acqua da dispen­

sare. 

La grida ducale parmense del 1792 per la distribuzione delle 

acque del canale Spelta ha virtù di legge (Sentenza della Corte 

di Cassazione di Torino l l maggio l 88 3; Carega c. Bonfanti e 

Finanze; Giur. Tor. 1883, 647). 

1906. Fatta dal Governo ad un privato la concessione di 

una derivazione di acque da un corso pubblico, con la debita ri­

serva del diritto dei terzi, spetta all'autorità giudiziaria il definire 

tra il concessionario e i terzi le contestazioni <li diritto che siano 

indipendenti dalle questioni sul buon regime delle acque pub­

bliche (Sentenza della Corte di Cassazione di Roma l 3 marzo 

1882; Francescani c. ~ilvestri; La Legge 1882, J, 760; Corte S. 

Roma 1882, 146; Temi Rom. 1882, 333). 

1907. In materia di derivazione e corso di acque, sorta 

questione fra varii interessati sui danni temuti, o realizzati per vi­

ziosa costruzione o manutenzione, dev~ anzitutto constatarsi se 

. sussistano o quali siano le cause del danno, e praticarsi a tal fine 

largamente le indagini tecniche, senza che cio possa per sè co­

stituire alcun conflitto coi poteri amministrativi. 

Salvo poi a risolvere il dubbio di giurisdizione dei fatti ac­

certati tecnicamente e delle cagioni giuridiche su cui in base a 

quei fatti le parti contestano (Sentenza della Corte d'Appello di 

Bologna 24 marzo l 882; Congregazione di Cavo Vela c. Co­

mune di Castel Bolognese; R. Giur. Bol. l 882, 106). 

1908. Autorizzar~ la costruzione di una diga o chiusa nel­

l'alveo di un fiume dal potere amministrativo, quantunque per lo 

scopo privato di derivare le acque del detto fiume, non puo la 

autorità giudiziaria sebbene trovi che l' opera lede il diritto del 

terzo ordinarne la demolizione. 
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Ciò appa rtiene esclusivamente alla autori tà ammnustrativa 

(Sentenza della Corte d i Cassazione di R oma 4 luglio 1878 · De 

Andreis c. Giorgi ; Bett. 1878, 990; L a Legge 1878, II, 4 r l; An­

nali l 878, p. sp., 207). 

2. D ERivAZIO NI PER us r IRRIGUL 

S0~! :\1A RIO . 

(V. anche il num. 1777). 

1909. Concessione d'acqua ottenuta dal demanio per 1rngare prati: si può ac­

quistare per prescrizione il diritto di servirsi di quell'acqua anche per l'ir­

rigazione delle risaie, ecc.; acque sopravanzanti , ecc. 

19 10. Incompetenza dell' autorità giudiziaria a revocare una decisione ammini­

strativa, che, nell'interesse pubblico, abbia dato provvedimenti per la de­

rivazione d'acqua pubblica a scopo d' irrigaz ione, non a giudicare della il­

legalità della concessione dell'acqua, ecc. 

I 9 r 1. Comuni : possono provvedere alla conservazione delle acque dei pubblici 

canali scorrenti nel loro territori::> e destinati all' irrigazione e possono 

rappresentare jn giudizio l'universalità degli utenti. 

1912. Le sorgenti fanno parte del fondo in cui si trovano e costituiscono per­

ciò proprietà privata: le loro acque diventano pubbliche solo dal punto 

in cui si confondono con quelle del fiume; art. 542 del Cod. ci\·.; il di­

vieto di cui parla non si estende anche alla necessità della irrigazione dei 

fondi. 
1913. Canale di Sarno: l'uso delle sue acque era dal Governo regolato in modo 

da provvedere all'irri gamento dei campi. . 

1914 e 1872. Conduttore del fondo con acqua irrigua derivata per concessione 

sovrana: non ha azione contro lo Stato che abbia revocato la conces­

sione, ecc. 

1909. La demanialità delle acque non impedisce che per pre­

scrizione si possa acquistare diritto ad un m aggior godimento del­

l'acqua concessa. 

In ispecie: ottenuta dal demanio una concessione d'acqua per 

irrigare prati, si può acquistare per prescrizione il diritto di ser­

virsi di quell'acqua anche per l'irrigazione delle risaie. 

Il possesso coi caratteri della legittimità è bensi richiesto 

per la prescrizione estintiva, anche trattandosi di un diritto reale. 

È estintiva e non acquisitiva la prescrizione colla quale il 

proprietario d'acqua concessagli per l'irrigazione di prati, coll'ob­

bligo di restituire le sopravanz anti, intende liberarsi da quest'ob- · 

bligo per impiegare le acque sopra\ :rnzanti nella irrigazione di 

altri beni. 
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Non è dunque necess.ario il possesso di queste acque per es­

se re libera to per via di prescrizione dall'obbligo di res tituirle. 

Nei punti in cui la sentenza çlella Corte di rinvio si uni ­

fo rma ai principii adottati dalla sentenza di cassazione non è 

ammiss ibile altro ricorso in cassazione (Sentenza della Corte di 

Cassazione di Torino ro marzo r 880; Associazione d'irrigazione 

Vercellese, Canale Cavour c. Comune di Crescentino e Lamporo; 

Giur. Tor. 1880, 338; Bett. 1880, 777). 

1910. L'autorità giud iziaria è incompetente a modificare e 

revocare una decisione amministrativa, la quale, nell 'interesse pub­

blico abbia dato provvedimenti per la derivazione di acqua pub­

blica a scopo di irrigazione, e per la immissione delle acque dì 

avanzo in un canale di proprietà privata, in un modo detenni­

nato, e in determinata quantità . 

Altrimenti dovrebbe dirsi, se invece fosse proposta a giudi­

care la illegalità o irregolarità della concessione dell'acqua, per 

ottenere il risarcimento dei danni che da tale concessione si fos­

sero risentiti o sì potessero risentire. 

Sebbene però l'autorità giudiziaria sia indubbiamente compe­

tente a g iudicare rapporto a tali danni derivanti da una conces­

sione di acqua, non lo è quando la domanda di danni è conse­

guenziale ad altre, per le quali non è riconosciuta la competenza 

ord inaria . 
Potrà tuttavia la parte che si ritiene danneggiata riprodursi 

ìn g iudizio per far giudicare che in detta concessione e nei rela­

tivi provvedimenti non furono osservate dalla competente autorità 

amministrativa le formalità di legge, o non furono rispettati i di­

ritti quesiti, e per ottenere quindi la rifusione dei danni (Sentenza 

della Corte d'Appello di Venezia 7 agosto r 88 3 ; Consorzio Giu­

liari c. Ministero del Tesoro e Consorzio delle valli grandi ve­

ronesi e ostigliesi; Temi Ven. 1883, 564; Bett. 1884, 33). 

1911. I Comuni -hanno interesse e qualità per provvedere 

alla conservazione delle acque dei pubblici canali scorrenti nel loro. 

territorio e destinati all'irrigazione dei beni che per la loro po­

sizione sono in grado di usarne. 

Essi hanno pure qualità legittima per rappresentare in giu­

dicio l' universalità degli utenti contro ogni atto con cui s'impe­

disca o si turbi in tutto o in parte il deflusso o l'immissione in 

essi canali delle acque che ne costituiscono la dotazion~ ( Sen­

tenza della Corte di Cassazione di Torino 2 febbraio 1877;, Fer-
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rero c. Comune di Bra e Cherasco; Giur. Tor. 1877, 388; G. 
Trib. Mil. 1877, 257). 

1912. Tanto pel diritto comune , che pel diritto francese, 
austriaco e italiano, le sorgenti fanno parte del fondo in cui si 
trovano, e costituiscono quindi proprietà privata, quando anche 
siano capo o fattori più o meno importanti di un fiume o torrente. 

Le loro acque cominciano a diventare pubbliche solo 4al 
punto in cui si confondono con quelle del fiume o torrente in 
cui confluiscono. 

La presa d'acqua esercitata sul fiume o torrente in cui con­
fluiscono le acque derivanti da una sorgente privata, non influisce 
sul diritto del proprietario della sorgente di poter liberamente 
disporre di essa e delle acque che ne derivano fino a che con­
servano il carattere di acque private. 

L'articolo 542 del Codice civile quando fa divieto al pro­
prietario di una sorgente di deviarne il corso quando la medesima 
somministri agli abitanti di un Comune o di una frazione di esso 
l' acqua che loro è necessaria, intende di alludere soltanto a ne­
cessità degli abitanti pei loro personali bisogni, per l'abbeveraggio 
dei loro bestiami e per gli usi igienici e di pulizia e non già 
anche alla necessità per l'irrigazione di fondi e per l'esercizio d'in­
dustria (Sentenza della Corte d'Appello di Milano, 30 dicembre 
1881; Comune di Breno c. Comune di Prestino; M. Trib. Mil. 
1882, 279). 

1913. Il canale di Sarno e le sue acque nel 1827 erano del 
Demanio dello Stato rappresentato dal)a Real Cassa. 

L'amministrazione e l'uso di queste acque erano dal Governo 
regolati in modo da provvedere all'irrigamento dei campi e degli 
opifici militari, il che però non importava che i proprietarii dei 
campi irrigati, nè l'autorità militare fossero proprietarii del canale 
e delle sue acque (Sentenza della Corte d'Appello di Napoli 21 
gennaio l 877; Finanze c. proprietarii diversi; Gaz.z. proc. XII, 22 I). 

1914. Il conduttore non ha azione propria contro il terzo 
autore di molestie di diritti attinenti alla proprietà del fondo 
·locato. 

Così il conduttore del fondo con acqua irrigua derivata per 
concessione sovrana, non ha azione contro lo Stato che abbia ri­
vocato la concessione. 

Se .la concessione fu fatta a titolo gratuito, venendosi a ri­
vocare dallo Stato, non e dovuta da questo al concessionario 
veruna indennità. 
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Se fu fa tta a t itolo oneroso1 lo Stato è ten uto soltanto a re­

stituire il ri cevuto correspettivo. 

N ell'u n caso e nell'a ltro non è dovuto al con cessionario al­

cun rimbo rso per le spese da lui fa tte per godere dell a co nces­

sion e. 
L ' autorità g iud iz iaria non è competente a sindacare le cause 

per le quali l' amministraz ione h a rivocato la fa tta concessione 

(Sentenza della Corte di Cassazi one di Roma 29 ottobre r 878; 

Min istero dei lavori pubbl ici c. R usconi ; Foro, 1879, I, r 300). 

SEZIONE SESTA. 

Navigazione e fluitazione nei fiumi, canali e laghi. 

(Porti, ponti natanti o chiatte; via alzaia o d' atti raglio; 

trasporto di legnami a galla.) 

SOMM ARIO. 

19 1 ') . Esercizio di ponti, ecc. : spetta il conced erlo all'autorità ammm1strativa o 

governativa; esercizio di passo senza concessione; responsabilità pei danni . 

r 916. Antico diritto di tener ponti natanti : tragitto con barche nella zona r i­

servata al concessionario; contravvenzione. 

1917. Comune : concessione di stabilire scafe. 

r9 r 8. Cosa giudicata : ripeti zione dello stesso fatto; contravvenzione identica ad 

altra per cui si è precedentemente giudicato; fiume ; via alzaia; contrav-

venzione. 

19 19. Per ogni singola fluitazione occorre uno speciale permesso del!' autori t:i 

amministrativa: contravvenzione; lavorante giornaliero. 

1915. Spetta all'autorità amministrativa o governativa il di­

ritto di concedere l'esercizio di ponti, puntoni, ponti natanti, chiatte 

e barche traiettizie con pedaggio (Cod. civ., art. 1151, 1153; L. 

sui lavori pubblici 20 marzo 1865, art. 146). 

Chi senza concessione esercita il passo e percepisce un pe­

th ggio dai passanti è responsabile dei danni che da questo suo 

fatto illecito derivano a colui che leggittimamente esercita il me­

desimo passo (Sentenza della Corte di Cassazione di Firenze 3 

luglio 1890; Nelli c. Mannucci). 

La Corte, ecc. (Omissis ) 

Anche il motivo riguardante la condanna a!la indennità per il passo degl i 

estranei all'impresa, e che censura la sentenza per difetto di motivazione e per 
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omessa pronunzia, non che per violazione delle regole concernenti le privative 

di barche traiettizie e del jus prohibendi, nascente dalle medesime, non regge 

ad un attento esame. 
Ed in fa tti, prescindendo da quanto inesattamente ed erroneamente la sen-· 

tenza accennò relativamente ai limiti di una concessione di una barca traiet-

izia presso i confini di uno Stato a cui poi sia aggregato ed annesso uno Stato 

fi nitimo, a sostenere la sentenza basta il motivo qui sopra riferito cioè, che il 

Nelli aveva abusivamente ed illecitamente, perchè senza concessione gover­

nativa, nè amministrativa, esercitato il passaggio degli estranei all'impresa col 

suo barcone abi tualmente per trenta mesi, arrecando danno al Mannucci, che 

non lungi esercitava legittimamente e per concessione regolare il passo del 

fi ume con la barca traiettizia di Ripafratta. 

Il fat to del Nelli fu illecito, perché tanto per il diritto antico quanto mo­

derno non si può impiantare sul pubblico fiume un po11te, o puntone, o chiatta, 
(equivalente a barca traietti zia) per il passaggio delle persone e delle merc"i 

con mercede a guisa di pedaggio senza una concessione governativa od ammi­

nistrativa ; per diritto antico i fiumi pubblici appartenevano a diritti regali del 

principe, e nessuno senza la sua concessione poteva esercitare sui medesimi la 

industria del passo di persone e merci altrui con mercede o pedaggio medianti! 

barche, puntoni natanti o ponti stabili. 
P er diritto moderno, se i fiumi pubblici non sono più annoverati fra i di­

ritti regali, sono diventati però demaniali, come dichiara l'articolo 427 del Co­

dice civile. 
E la legge sui lavori pubblici del 20 marzo r 865, mentre dichiara che Li 

loro navigazione è libera, sottopone però a previa concessione l' esercizio di 

ponti natanti, chiatte, porti e simili (art. r46), come pure l'esercizio di opifici 

natanti (art. 14 3 e 170, lett. d, f ), e ciò trova corrispondenza nella legge e nelh 

tariffa sulle concessioni governative (legge 26 luglio r 868, n. 45 20, e tari ff,l 

annessa, n. 19 e 20). 
Onde la giurisprudenza ha deciso che per la legislazione italiana spetta al­

l 'autorità governativa o amministrativa, secondo i casi diversi, il diritto di con­

cedere l'esercizio di ponti, puntoni natanti, chiatte e barche traiettizie con mer­

cede o pedaggio. Ciò richiede la sicurezza dei passaggi dei fiumi, la sorveglianza 

sulla sicurezza personale ed il mantenimento del buon ordine, che esige d'im­

pedire gli arbitrii e le vessazioni, alle quali in difetto di sorveglianza attiva e 

permanente si farebbe luogo, siccome fu considerato nell'esposizione dei motivi 

della legge francese del 6 frimaio, anno VII, con la quale, dopo di essere stati 

aboliti come feudali i diritti di barche traiettizie e battelli (barcs et bateaux), 

con la legge 2 5 agosto r 792, furono ristabiliti e regolati per impedire gl'incon­

venienti gravissimi e gli abusi, a cui la libera facoltà d'impiantare tali mezzi 

di passaggio dei pubblici fiumi aveva dato luogo. 

Essendo pertanto necessaria per l'attuale nostra legislazione la concessione 

governativa o amministrativa provinciale, secondo i diversi casi, per impiantare 

sopra un pubblico fiume una barca traietti zia per il passaggio delle persone 

estranee alla famiglia, ai beni ed alla impresa del proprietario della barca, è 

eviciente che il Nelli, che senza concessione esercitò il passo di estranei con la 

barca per trenta mesi continui, facendosi pagare dai passanti una mercede a 

guisa di pedaggio, commise un fatto civilmente illecito, e quindi fu giusta-
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mente dichiarato responsabi le del danno, che dal suo fa tto ingiusto derivò al 

Mannucci che esercitava legittimamente a Ripafratta il passo colla barca t raiet ;­

tizia, che a ve va acquistato . legit~im arilente per antica regolare concessione, es­

sendo in tal caso applicabile la teoria, richiamata ed applicata dalla sentenza 

della Corte lucchese in esame, relativa all'obbli go di rifondere i danni deriva ti 

da delitto o da quasi-delitto, a norma degli art. l l 5 r e 1153 del Cod. civ. 

E se tale è il fondamento sostanziale della condanna dell'odierno ricorrente 

1 elli alla rifusione dei danni a favo re deU' intimato Mannu.:ci, è evidente L1 

insussistenza del 1° motivo del ricorso, col quale si pretende in sostanza di so­

stenere che esso ricorrente ebbe diritto di esercitare la barca traietti zia sul 

Serchio in luogo detto Vall e, perchè questo luogo era fuori della zona di pro­

tezione assegnata alla barca di Ripafratta con l'antica concessione, e che, non 

avendo la sentenza ammesso i mezzi probatorii diretti ad accertare i limiti di 

tale zona di protezione, peccò di omessa pronunzia e di difetto di motivazione . 

Infatti, se il Nelli avesse esercitata la barca traiettizia, munito della neces­

saria concessione governativa o amministrativa, si sarebbe dovuto in tal caso 

soltanto esaminare per far luogo a indennità a favore del Mannucci, se il luogo 

dell:i nuova barca fosse dentro la zona di prote 7. ione della barca di Ripafratta, 

appartenente al Mannucci; ma il N elli non ha mai preteso di avere ottenuto 

una tale concessione; ed ha anzi sostenuto di essere stato autorizzato dall' uf­

fici o tecnico provinciale a passare col suo barcone soltanto gli operai, i forni­

to ri, gl'impiegati dell 'Impresa, e negò di avere eseguito il passaggio di estran ei • 

per mercede; ma la sentenza constatò in fatto, con apprezzamento incensurabile 

dei risultati della prova testimoniale, che esso N elli esercitò tale passo abusivo 

di estranei; e quindi essendo stato questo eseguito senza nessuna concessione, 

ed anzi oltre i limiti della facoltà data dal!' ufficio tecnico governativo, è evi­

dente che fo illegittimo ed illecito; e quindi in qualunque punto del fiume foss e 

stato esegui to, tostochè era provato,, come in fatto la sentenza ritiene, che rec ò 

danno al Mannucci, rendeva chi lo eseguì responsabile ed obbligato a rifon­

derlo. 
N è sussiste che la sentenza non motivasse sulla obiezione che il Nelli fa­

ceva e fondava sulla zona antica di protezione della barca Mannucci e sulla 

prova domandata per constatarla; la sentenza se ne occupò e rispose che nel 

caso una tale obiezione non aveva importanza· ed era oziosa. 

Se ne addussero ragioni erronee, non per questo manca la motivazione; e 

la pronunzia di rigetto è inclusa nella .formula del dispositivo, colla quale fu 

reietta ogni contraria istanza, eccezione e deduzione. 

La erroneità poi di alcune ragioni di diritto, espresse dalla sentenza non I.i 

viziano, tostochè espresse anche il motivç> vero e giusto, sul quale tutta la 

sentenza si sostiene, ed al ragionamento errato questa Corte suprema, nei li­

miti delle sue facoltà , ha sostituito il ragionamento giuridico e lògico: doven­

dosi inoltre notare che, per giudicare se un fatto sia lecito o illecito per le re­

gole di diritto, si ba riguardo alle leggi del tempo, in cui fu eseguito; ed il 

fatto, per cui il Nelli fu condannato nei danni, fu illecito di fronte alla legisla-

zione italiana, sotto l'impero della quale fu eseguito. · 

E quindi la sentenza, che lo condannava nei danni arrecati al Mannucci, 

applicò rettamente gli art. 1151 e 11 53 del Cod. civ., e non sussistono le cen­

sure, che contro di essa muove il ricorso. 

P er questi motivi, rigetta, ecc. 
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OssERV A ZIONI. 

Si consulti la sentenza 12 agosto 1887 della Cassazione di Torino (Foro 
it ., Rep. 1887, voce Strade, n. 8-1 0). 

1916. L a privativa anticamente concessa a titolo oneroso, di 
tenere su di un fiume ponti natanti o barche pel tragitto di merci 
o passeggieri, non può dirsi incompatibile ed abrogata dalle dispo­
s izioni del Codice civile e della legge sui lavori pubblici (Cod. 
civ., art . 427 e 430) . 

È quindi soggetto alla m ulta stabilita nell'atto di concessione 
chi tragitti il fiume con barche nella zona riservata al concessio­
nar io della privativa (Sentenza d ella C orte di Cassazione di To­
rino r lug lio 1886; Rie. Corbellin i). 

1917. I Comuni non possono fare nessuna concessione sulle 
acque dei fiumi che scorrono nei proprii territorii, neppure quando 
tale diritto sia stato loro accordato da leggi precedenti, se non 
si Yalsero del diritto ottenuto ( Cod. civ. art. 427; L. 20 marzo 
1865, all. F, art. l; L. IO agosto 1884, art. r, 3). 

Quindi un Comune, che per rescritto sovrano ottenne di sta­
bilire una scafa su di un fiume, ma non mandò mai ad effetto 
tale concessione, non può cederla ad un privato (Parere del Con­
siglio di Stato, a Sezioni riunite, 14 novembre l 888; Comune 
di Pa glieta). 

1918. Non ·vi è cosa giudicata quando trattasi non dello 
stesso ed unico fatto che formò oggetto del precedente giudizio, 
ma di un fatto successivo per quanto identico all'altro ed impu­
tato alla stess a persona (Cod. di pro c. pen., art. 5 I 8). 

L'art. 144 della legge .sui lavori pubblici riguardante la ser­
vitù della via alzaia o d' attiraglio a carico dei beni laterali ai 
fiumi navigabili, è applicabile anche in Toscana, non potendo i v1 

ritenersi vigente per quella materia il solo editto granducale 27 
g ennaio I 770. 

La contravvenzione al detto art. 144 per non aver lasciato 
libero da ogni ingombro lo spazio di t erreno per l'esercizio della 
servitù (passaggio di uomini e bestie da tiro), sussiste se anche 
lo Stato non abbia eseguite le opere di adattamento del piano 
stradale (L. sui lavori pubblici, art. 144). 

N è la contravvenzione vien meno perchè constatata allorchè 
per m ancanza di acque il fiume n on era navigabile (Sentenza della 
Con e di Cassazione di Firenze I 4 novembre 1888; Rie. Qua­
ratesi). 
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O SS ERVAZIO NI. 

Si veda quanto alla prima parte di questa massima la conforme sentenza 

del Trib. di Roma, 26 aprile 1881 nel Foro it. (col. 183 del vol. del 188 1, e 

i richiami in nota). 
In senso confo rme si yeda pure la sentenza della Corte di Cassazione di 

Roma, 21 maggio 1886 (Foro it., Rep. 1886, voce Cosa giud. pen., n. 6). 

Q uanto all 'art. 144 della legge sui lavori pubblici si veda la sentenza 27 no­

vembre 1886 de lla stessa Corte, pubblicara nel Foro it. a col. 3 5 del voi. 

del 188 7. 

a 

1919. I giu dici del contenzioso-amministrativo erano chiamati 

conoscere delle contravvenzioni in materia di fluitazione di le-

gnam i per cui veniva a farsi uso di acque pubbliche, ma do ve­

vano astenersi dal pronunciare sul risarcimento dei danni relati vi, 

essendo ciò di competenza dei tribunali ordinarii. 

Essendo le contravvenzioni alla legge 20 novembre 1859, 

n. 3754 , giusta l'articolo 369 di essa legge (art. 376 di quella 

vigente) punibili con pene di polizia e con multe (pene correzio­

nali) ne deriva che l'azione penale per le stesse si prescrive nel 

termine di cinque anni, giusta il disposto dell'articolo 139 de l 

codice penale del 1859, e non in quello di un anno di cui il 

successivo articolo 140 dello stesso codice. 

Per ogni singola fluitazione occorre uno speciale permesso 

della èompetente autorità amministrativa, e ciò quand'anche siasi 

in precedenza ottenuto il permesso in genere della fluitazione di 

una data quantità di legname. 

Conseguentemente ogni singola fluitazione operata senza il 

detto permesso costituisce una distinta contravvenzione. 

L'azione penale per le contravvenzioni di fluitazione non può 

estendersi a chi abbia solo prestato l' opera sua nel fatto della 

contravvenzione come lavorante giornaliero (La Legge I r 8, II, 

Cons. di Stato, 3 gennaio 1862; Rey c. Fisco forestale di Tenda). 
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SEZIONE SETTIMA. 

Polizia delle acque pubbliche. 

SOMMARIO . 

I 920. Stagni : fanno parte dell'alveo dei fiumi . 
192 r. Art. I 6 5 e 169 della legge sui lavori pubblic i: non sono d'ostacolo a che 

l'autore delle opere ivi menzionate, sebbene non ancora autorizzato, debba 
essere reintegrato nel possesso di esse, ove ne soffra spoglio. 

1922. Derivazione di torrente: spetta all'autorità amministrativa il promuovere il 
provvedimento penale. 

1923 . Reato di usurpazione di acque: è necessario il dolo. 
i 924. Taglio di argini a scopo di derivare acqua: punizione. 
1925. Schiantamento di piante site in un canale demaniale allo scopo di ren­

dere coltivabile il suolo in riva al fiume : contravvenzione. 
1926. Apertura di cavi fontanili, pozzi e simili: distanze ; contravvenzione. 
i 92 7. Contravvenzione alla legge sulle opere pubbliche : procedimento ; verbale; 

argini; smuovimento di terreno. 
r 928. Giusti zia amministrativa : provvedimento definitivo; ricorso al Ministero 

e ricorso al Re ; opere nocive al regime delle acque. 
1929. Transito con un carro sulla ripa di un fiume : non costi tuisce contravven· 

zione; la ripa differisce dall 'argine. 
1930. Materie di spurgo di un canale: getto oltre l'argine; proprietario del ca­

nale; indennizzo al proprie.tario dei fondi contermini. 
r 9 3 r. Argini di fiume: ricostruzione di casa già esistente; art. l 68 della legge 

sui lavori pubblici; contravvenzione; pena. 
19 3 2. Opere vietate secondo l'art. I 6~ della lggge sui lavori pubblici: un de­

posito di terra lungo la via di un fiume non ha gli estremi dell'opera 
vietata . 

1920. Per l'art. 165 della legge 20 marzo 1865 sulle opere 
pubbliche le Zanche (stagni) fanno parte dell' alveo dei fiumi, e 
perciò sono beni demaniali (L. 20 marzo l 86 5 sulle opere pubbli­
che, art. 165) (Sentenza del!a Corte di Cassazione di Torino 
14 maggio 1890; Demanio c. Beduschi-Facchi). 

OSSERVAZIONI. 

Giustamente la suprema Corte ha ritenuto demaniali le lancht fo rmatesi in 
un alveo, sebbene non sia perenne il deflusso delle acque. 

La massima della Cassazione è in perfetto accordo con i principii esposti 
in nota alla sentenza della Corte d'Appello di Palermo 23 dicembre 1887 nel 
Foro -il., l 8S8, I, 734. 
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Finchè esiste a causa del deflusso delle acque, sebbene non perenne, la de· 

stinazione dell 'alveo o di p:i.rte di esso all' uso pubblico, non può aversi il pas­

s:i.ggio del m edesimo nel patrim onio dello Stato, e perciò nessun diritto pos ­

sono sul medesimo avere i rivieraschi p er l 'art. 46 1 del Cod. civ. 

1921. L'articolo 536 del codice civile, che dispone che il 

proprietario del fondo inferiore non possa impedire lo scolo delle 

acque, dee conciliarsi coll'articolo 5 4 3 nell'interesse dell' agricol­

tura, essendo esclusa la imminenza del danno. 

Gli articoli l 6 5 e 169 delfa legge sui lavori pubblici non 

sono d'ostacolo a che l'autore delle opere ivi menzionate, sebbene 

non siasi ancora munito delle autorizzazioni prescritte, debba es­

sere reintegrato nel possesso di esse; ove ne soffra spoglio (La 

Legge 924, XL C. C. di Torino, 15 luglio 1871; Pallavicino-Triulzio 

c. Polenghi). 
1922. Non commette il reato di cui al primo capoverso 

dell'art. 422 del Cod. pen., chi devia le acque di un torrente senza 

lo scopo di profittare delle acque stesse, benchè abbia quello di 

trarre profitto dell'alveo rimasto asciutto (Cod. pen. del 1889, ar- . 

ti colo 422; Legge sui lavori pubblici, art. l 6 5, 378). 

Per tale fatto, che è previsto dagli articoli l 6 5 e seguenti 

della legge sui lavori pubblici, spetta esclusivamente all' autorità 

amministrativa promuovere il procedimento penale, giusta l'arti­

colo 378 della citata legge (Sentenza della Corte di Cassazione 

di Roma 30 giugno 1891; Rie. Terzuolo e Barbero). 

1923. A costituire il reato di usurpazione di acqua è neces­

sario il dolo. 
Differenza tra il reato di usurpazione di acqua contemplato 

nell'art. 679 ed il reato di esercizio arbitrario delle proprie ra­

gion i contemplato dagli articoli 286 e 288 del Codice penale del 

1859 (Sentenza della Corte di Cassazione di Torino 25 giugno 

1880, Comune di S. Benigno e Rocchietti; M. Trib. Mil. 1880, 5 54). 

1924. Il taglio degli argini, a scopo di derivare acqua, è pu­

nito dell'articolo 678 del Codice penale del 1859, non dagli ar­

ticoli 168 e 378 delìa legge sui lavori pubblici (Sentenza della 

Corte d'Appello di Venezia 29 settembre l 880; Brusaferro; Terni 

Ven. 1880, 611). 
1925. Chi senz'animo di lucrare, nè di danneggiare l'altrui 

proprietà schianta delle piante site in un canale demaniale, allo 

scopo di rendere coltivabile il suolo in riva al fiume, non si rende 

responsabile di furto, ma di contravvenzione alla legge sui lavori 
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pubblici (Senten z~t della Co rte d i Cassazione di F irenze ro ottobre 
1877; Faleschini e Bulfon ; Temi Ven. 1878, 43 ). 

1926. È vietato in modo assoluto l'apertura di cavi fontanili, 
pozzi e si mi li opere a distanza dai fium i , torrenti e canali pub­
blici, minore di quella necessaria ad evitare il pericolo di di ver­
sioni o di indebite sottrazi oni di acque. 

Quando i regolam enti e le co nsuetudin i locali non fissano 
ta le distanza, qu esta deve essere stabilita con decreto del prefetto. 

Non commette contravvenzione chi apre cavi fo ntanili, ecc., 
a distanza minore di quella prescritta dall'articolo l 68 della legge 
sui lavori pubblici se il prefetto non ha stabilite le distanze fra i 
fiumi, i ca\' i fo ntanili, ecc. (Legge sulle opere pubbliche, art. 168; 
Cod. civ. , art. 5 40, 578 ) ( Parere del Consiglio di Stato, a Se­
zioni riunite, 5 lug lio l 884 ; Biondo e Di Liberto ; Man. Amm. 
1884, 379; La Legge 1885, I, ro5). 

1927. L'art. 378 della legge sulle opere pubbliche non esige 
menomamente che dal prefetto si attui il giudizio amministrativo 
prima di promuovere l' azione penale per le contravvenzioni alla 
legge stessa (Legge sulle opere pubbliche 20 marzo 1865, arti­
colo 168, lett. F, e 378; Regol. 15 febbraio 1870, n. 5586, ar­
ticoli 126 e 122, sosmuito dal nuovo regolamento 25 marzo 1888, 
n. 5379). 

È legalmente promossa dal prefetto l' azione penale per le 
contravvenzioni suddette col trasmettere all'autorità giudiziaria i 
relativi verbali. 

Le inJicazioni che deve contenere il verbale di contravven­
zione, a senso dell'articolo l 22 del regolamento l 5 febbraio l 870 
per la difesa dei fiumi e torrenti, non sono prescritte a pena di 
nullità. 

L'art. 168, lett. f, della legge sulle opere pubbliche che vieta 
lo smovimento del terreno a distanza dagli argini dei fiumi mi­
nore di quella stabilita dalle discipline locali e queste mancando 
a distanza minore di quattro m etri, si applic:i. anche a quelle pro­
vincie ove i regolamenti locali sulla conservazione degli argini 
non subiliscono alcun divieto o limitazione a quello smo vimento. 

Il divieto di smuovere il terreno. in prossimità degli argini, 
stabilito d,11 citato art. 168, lett. f., riguarda qualsiasi movimento, 
anche se fatto a solo scopo di coltivazione, ed anche se sia ef­
fetto dello schianto dell'erba (Sentenza della Corte di Cassazione 
di Roma, 3 l maggio l 892; Rie. Barbiell ini). 
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La Corte, ecc . 
. . . Ha considerato sul primo motivo contro la denunciata ordinanza, che 

il pretore con essa ebbe a ri tenere che il P refet to di P iacenza con nota del 

2 1 gennaio r892 avesse trasmesso alla locale regia procura il verbale di con­

trav\·enzione elevato a carico del conte Barbiellini, e che poi da quella regi:i 

procura fosse stato inviato il verbale stesso alla pretura per il relativo giudizio 

penale: e che da detta no ta risultasse a su fficienza della volontà del prefetto di 

promuovere l'azione penale contro il Barbi ellini . 

Che, posti questi estremi di fa tto, sulla cui sussistenza non é lecito di di ­

scutere in cassazione, in vano si pretende di sostenere essersi nullamente proce­

duto al giudi zio pen~le in confronto de l conte Barbiellini per l' ascrittagli con-

ravvenzione, senza che emerga esse rsi instituito dal prefetto il giudizio ammi ­

nistrativo ; g iaccn é l'art. 378 della legge sui lav. pubb., non stabilisce m enoma­

mente che dal prefetto si attui il giudi zio amministrativo prima di promuovere 

l'azione penale, ma detta unicamente che é riservato al prefetto la facoltà , ne; 

casi di contravvenzioni alla legge, che alterino lo stato delle cose, di ordi­

nare la riduzione al primitivo stato . .:lopo aver riconosciuta la regolarità dellt: 

denuncie e sentito il Genio civile, e di provvedere al rimborso delle spese re­

lative a carico del contravventore, quando ne abbia fa tto eseguire i lavori d'uf­

ficio; e che il prefetto promuova inoltre l'azione penale contro il trasgressore, 

allorché lo giudichi necessario od opportuno ; nel che é perfettamente consona 

la disposizione portata all' art. l 26 del regolamento per la custodia, difesa e 

guardia dei fiumi e torrenti del r 5 febbraio 1870. Ed appena occorre di ag­

gi ungere in riguardo, che l'autorità giudiziaria, tosto che sia legalmente inve­

stita dell'esercizio della azione penale promossa dal prefetto, non ha assoluta­

mente alcun obbligo, di fronte al succitato articolo di legge, di indagare pre­

viamente se il prefetto abbia adempiuto o no alle attribuzioni amministrative 

sopra enunciate. 
E non vale il dire poi che il pretore, nel ritenere comprovata a sufficenza 

la circostanza che il prefetto colla trasmissione della nota alla regia procura 

manifestasse bastevolmente la volontà di promuovere l'azione penale, incorresse 

pe r questo nella violazione degli articoli 99, lOO, 101 del codice di procedura 

penale, giacché la legge sui lavori pubblici ali' art. 378 nel sancire che il pre­

fetto promuove l'azione pemle, ove lo stimi necessario od opportuno, nulla sta­

bilisce quanto alla forma di promuovere quest'azione, e tanto meno porta a 

pena di nullità, che il legislatore in tal parte abbia voluto riferirsi all'osservanza 

dei predetti articoli del Cod. di prcc. pen., i quali al postutto si attengono alle 

denuncie che si hanno da fare da ogni autorità od ufficiale pubblico quando si 

tra tta di un reato avente carattere di delitto, e non di semplice contravven­

zione; denuncie che, per le trasgressioni di cui si tratta, prendono essenzial­

mente vita dai verbali di accertamento che gli agenti della pubblica ammini­

strazione devono compilare a norma degli art. I 18, 12r, 122 del succitato re­

golamento l 5 febbraio l 870. 

Ha considerato in ordine a l secondo motivo riguardante pure lordinanza, 

che neanche esso si regge ; bastando all'uopo di not,1re, come rettamente lo 

notò il preto re, che l'art. 122 del surripetuto regolamento 15 febbraio 1870, 

col quale si segnala quali siano le indicaz ioni che !unno da contenere i ver­

bali per l'accertamento delle contravvenzioni alla legge sui lavori pubblici, non 
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esprime menomamente che questi verbali debb1no contenere tut te quelle indi­
cazioni, a pena di nullità dei verbali stessi; e che ad ogni modo, quantunque 
nel verbJle redatto a carico del conte Barbiellini non si enunci il giorno in cui 
ia contravvenzione fu commessa, nè il tempo in cui presumibilmente essa sia 
seguita, tuttavia vi fosse da r itenere per assodato che la contrav venzione fosse 
avvenuta appunto nel tempo prossimo a quello a cui si ri feriva la data del ver­
bale. Q uindi cade il fondamento di ogni argomentazione che si volle porre in­
nanzi onde desumere la violazione del regolamentare articolo l 22 sopra men­
tovato che il pretore con sovrano apprezzamento di fatto ha ritenuto insussi­
stente. 

Ha considerato che non hanno del pari alcun fondameuto i due motivi di 
ri corso stati proposti contro la impugnata sentenza pretoriale. 

Non il primo, dappoichè se è vero che, a norma delle discipline vigenti 
nella provincia di Piacenza emanate per disposizione della duchessa Maria Luigia 
il 25 aprile 1821 non fosse stabilita alcuna zona di rispetto nel senso prescritto 
dall'articolo 168, lett. f , ·della legge sui lavori pubblici circa le piant .agioni di 
a lberi, scavi e smovimento di terreno nei fondi lungo gli argini dei fiumi e 
loro accessorii, con ci ò non è da di re che in questa parte la legge sui lavori 
pubblici non debba avere la piena esecuzione in detta provincia, dal momento 
che in detto :irticolo 168, lett. j , si stabilisce che sono vietati in modo asso­
luto le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimcnto del 
terreno a distal17.a dal piede degli argini e loro accessorii, lungo i fiumi, tor­
renti e canali, minore di quella stabilita dalle vigenti discipline nelle diverse lo­
calità, ed in mancanza di tali discipline, a distanza minore di metri quattro per 
le piantagioni, e smovimento di terreno, e di metri dieci per le fabbriche e per 
gli scavi; essendo troppo ovvio <li riflettere che le discipline già vigenti in 
provincia di Piacenza che non stabilivano alcuna distanza di rispetto per le 
piantagioni, scavi, smovimento di terra sui fondi lungo gli argini dei fiumi, do­
vessero necessariamente cedere il passo a quelte sanzionate colla legge sui la­
vori pubblici; salvo, ben inteso, ogni diritto ai proprietarii di reclamare per lo 
sgravio delle imposte relative per quanto potesse colpire i loro terreni soggetti 
alla servitù di rispetto di distanza dal piede degli argini. 

Ora essendosi accertato che il conte Barbiellini a ve va fatto smuovere il 
terreno lungo l'arginatura sino all'unghia dell'argine del fiume Po in Comune 
di Mortizza, non poteva sfuggire alla ascrittagli contravvenzione e per la quale 
fu condannato colla reclamata sentenza, la quale quindi ingiustamente si op­
pugnò per violazione dell'articolo 380 della legge 20 marzo 1865, in confronto 
dell 'articolo I 68, lett. j, della stessa legge, e delle discipline vigenti in provincia 
di Piacenza di cui nel decreto ducale e regolamento 2 5 aprile 1821 e correla­
ti\·a istruzione 23 ottobre 1843. 

Non il secondo , imperocchè la più volte citata legge sui lavori pubblici 
all'articolo I 68, lett. j, proibisce in termini netti e precisi le piantagioni di al­
beri e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno a distanza dal 
piede degli argini e loro accessorii minore di metri quattro per le piantagioni 
e smovimento di terreno, e di metri dieci per le fabbriche e per gli scavi; ed 
il legislatore nell'adoprare le parole smovimwto del l.irreno ha voluto accennare 
a qualunque smovimento, sia che esso sia fatto per coltivaz ione, sia che esso 
ve nga fatto in altro modo qualunque anche semplicemente sotto schianto del-
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l'erba, essendo troppo · evidente che la legge con quella severa disposizione si è 

preoccupata di provvedere alla saldezza del terreno nelle sponde o scarpe degli 

argini dei fi umi, torrenti o canali navigabili, ed evitare che anche colla ·sem­

plice coltivazione si arrechi pregiudizio a quella saldezza che intanto si man­

tiene in quanto non si tocca la compagine del terreno stesso; giovando poi 

sopratutto a raffermare questi concetti il rilievo che la legge volendo riferirsi a 

smovimento di terreno che implicasse un lavoro profondo ha usato la parola 

scavi per i qùali ha prescritto una maggior distanza dal piede degli argini. 

P er questi motivi, rigetta, ecc. 

OSSERVAZIONI. 

Riassumiamo per maggior chiarezza i motivi del ricorso sia contro l' ordi­

nanza del pretore che rigettò le eccezioni pregiudiziali, sia contro la successiva 

sentenza che condannò il ricorrente. 

Contro l'ordinanza: 1° Violazione degli articoli 3 78 della legge sui lavori pub­

blici 20 marzo 1865, 126 del regolamento per la custodia, difesa e guardia dei 

fi umi e torrenti del 15 febbraio 1870, n. 5 586, 99, 100, 101 del Cod. di proc. pen., 

e ciò per essersi proceduto non ostante mancasse la prova della preambula istitu­

zione da parte del prefetto di un giudizio amministrativo prescritto dall'articolo 378 

della legge 20 marzo 1865, le cui norme sono tracciate dall'articolo 26 del re­

g olamento I 5 febbraio l 870, e quindi il giudizio penale, nella mancanza di 

quella prova, fosse illegittimo, e perchè, sopposto pure che non sia obbliga­

toria la istituzione di detto giudizio amministrativo, il procedimento penale contro 

Barbiellini fosse egualmente privo di base giuridica per violazione degli arti­

coli 99, 100, 101 del Cod. di proc. pen., inquantcchè innanzi tutto mancasse in 

processo la denuncia orale o scritta, o meglio il rapporto del prefetto di Pia­

cenza mediante il quale e~li avrebbe promosso a senso dell'articolo 168 della 

legge 20 marzo 1865 l'azione penale: e perchè, in ogni modo, siccome è certo 

oramai che furono tr.ismessi al pretore dalla regia procura con una semplice lettera 

molti verbali di consimili contravvenzioni, tra i quali anche quello concernente 

il Barbiellini, così sarebbesi promosso senz'altro il giudizio penale da un' auto­

rità che, non essendo il prefetto, era incompetente; e perchè infine se anche 

esistesse ìa nota o lettera del prefetto, o venisse prodotta, non potrebbe m.:ii 

avere i caratteri della denuncia, o meglio del rapporto, a senso dei citati arti­

coli 99, roo, 101 del Cod. di proc. pen. 

2° Violazione del!' articolo 122 del regolamento 5 febbraio 1870 ; perchè 

dato e non concesso che l'azione penale si ritenga regolarmente promossa, 'la 

contravvenzione ascritta al Barbiellini non potrebbe giuridicamente sostenersi, 

perchè il verbale relativo eretto il 17 dicembre 1891 non esaurisce gli estremi 

prescritti e voluti dall'articolo 122 del predetto regolamento, non leggendosi in 

alcuna parte di detto verbale nè il giorno in cui la contravvenzione fu com-

messa, nè almeno il tempo in cui presumibilmente essa sia seguita. · 

Contro la sentenza : r° Falsa applicazione del!' articolo 380 della legge 20 

marzo 1865 in rapporto al decreto sovrano e regolamento 25 aprile 1820 ri­

guardanti l'amministrazione delle fabbriche, acque, ecc. negli Stati parmensi, 

nonchè le istruzioni 23 ottobre 1843 emanate da Maria Luigia già Duchessa di 

Parma e Piacenza. Si dice : 

F . BurAt1s 1, Le leggi del fabbricare . I\". l ~ 



2 1 0 Tito lo settimo. 

A norma di tali discipline, e a tenore del disposto dèll 'articolo l 30 del re- . 

golameoto ducale era interdetto di seminare, Piantare alberi sugli argini, di colti­

vare le scarpe, di metterv i siepi od ostacoli che possano essere d'impedimento a per­

correrli liberamente, ma nessuna distanza era stabilita dovesse rispettarsi, lascian­

dola incolta, dall 'unghia delle scarpate dell'argine indietro verso i terreni che 

questo fronteggiavano ; ond 'è che nessun divie to esisteva alla coltivazione fino 

a tale limi te. Questa disposizione si vede confermata nell ' istruzione ducale 

surricordata. 
Di fro nte a tale disposizione, la quale nella provincia di Piaèenza è tuttora 

vigente, il pretore erroneamente argomentò, col ritenere che mercè l' arti­

colo 380 della legge 2 0 marzo 1865 fossero state abrogate le leggi ed i rego­

lamenti preesistent i sulla materi a, in confro nto dell 'articolo 1 68, lett. f, della 

predetta legge, dove è detto essere v ietato lo smovimento del terreno a di­

stanza dal pi ede degli argini, minore di quella stabilita dalle discipline vigenti 

nelle diverse località, ed in mancanza di tali discipline, a distanza minore di 

metri quattro ; ioquantochè la nuova legge avesse solo abrogato le anteriori di­

scipline nelle disposizioni che io essa non trovino preciso riscontro. 

2° Viokzione dell'articolo 168 della legge 20 marzo 1865; perchè dato 

pure che il decreto e regolamento parmense 25 aprile 1821 e le istruzioni 23 

ottobre 1843 fossero abrogate dalla . legge anzi ricordata, il fatto imputato al ri­

corrente non esaurirebbe gli estremi della contravvenzione, ed anzi sarebbe un 

fa tto lecito: essendochè la parola smovimento di terreno che si dice vietato 

dall'articolo 16S, lett. f , della legge 20 marzo 1865, implica un lavoro profondo 

che attiene alla sostanza della co~a, e ne altera lo stato e la condizione, mentre 

nella specie non si ha che una coltivazione, anzi la continuazione di una colti· 

vazione esistente ab immemorabile . 

.. Intorno all'invio del verbale di contravvenzione considerato come richiesta 

di procedimento da parte de! prefetto, v. la sentenza della suprema Corte del 

7 luglio 189 I (Foro it., l 891, II, 488). 

1928. Per regola generale l' autorità chiamata a provvedere 

in ultimo grado su di un atto amministrativo contro il quale sia 

;-1mmesso il ricorso all'autorità superiore in via gerarchica è il 

Ministero a cui è devoluta la materia contro versa ( L. sul Cons~ 

di Stato 2 giugno r 889, art. 28; L. sulle op. pub b. 20 marzo 

1865, art. 379). 
A questa regola deve farsi ec~ezione nel solo caso in cui il 

provvedimento rientri nelle attribuzioni riservate al Sovrano per 

espressa disposizione di legge o di regolamento, e sia quindi con­

cesso il ricorso al re in via gerarchica, che è diverso e distinto 

dal ricorso al re in via straordinari a. 

Il provvedimento ministeriale emanato in base all' art. 379 

della legge sulle opere pubbliche ha carattere di provvedimento 

definiti vo, e quindi può ricorrersi contro il medesimo alla· Se­

zione Iva del Consiglio di Stato (Decisione del Consiglio di Stato, 

.Sez ione IVa, 27 g iug no 1890; SaS ucchi c. Prefe tto di Teramo). 
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La Sezione, ecc. 

Attesochè a sostegno della tesi d' inammissibilità si deduce che il decreto 

ministeriale del 10 gennaio 1890 non è un provvedimento definitivo, perchè 

contro il decreto del Ministro è aperto il ricorso in via gerarch-ica al re, il 

quale provvede definitivamente. 

La proposta deduzione si fonda sopra un inesatto apprezzamento intorno 

alle funzioni proprie del Governo e quell e dei Ministri. 

È noto infatti che il re, in cui si pers9nifica il potere esecutivo e che no­

mina i fnn t ionarii, istituisce i giudici ed esercita tutte le funzioni attri bui tegli 

dallo Statuto, è al disopra di tutto l 'ordinamento gerarchico dello Stato . Ma è 

incontroverso pure che il Sovrano nell'esercizio delle funzioni complesse della 

sovranità agisce per me:>:zo dei ministri, che da lui ricevono la più alta e im­

mediata delegazione. 

Nel potere amministrativo, quindi, ch'è specificazione di uno degli attributi 

della sovranità, occorre distinguere l' amministrazione riservata al re e quella 

delegata ai Ministri, poichè in una il Sovrano è capo amministratore dello 

Stato, nell'altra i Ministri sono agenti supremi; nell'una solt::nto il re emana in 

ultimo grado gerarchico i provvedimenti definitivi ; nell'altra i Ministri provve­

dono definitiva1J.1ente. E tali considerazioni hanno il 10ro positivo esplicamento 

in tutte le leggi organiche, . e specie negli articoli 3 della legge com. e prov., 

1 della legge sulla tutela dell'igiene e della sanità pubblica, l della legge sulle 

Opere pie, e 1 della legge I 3 novembre l 8 59 sull'ordinamento generale della 

pubblica istruzione. 

In virtù di tali disposizioni è incontestato che i ministri sono gli agenti 

supremi, i capi delle rispettive Amministrazioni, i quali provvedono definitiva­

mente. 
Ma nelle citate leggi organiche vi hanno attribuzioni riservate al Sovrano, 

de lì e quali è cenno negli. articoli 44, II 5 della legge sulle opere pubbliche, 14 3 

e 264 della legge comunale e provinciale. 

È superfluo avvertire che il ricorso in via gerarchica diversifica dal ricorso 

in via straordinaria al re, per il quale ricorso no~ sono stabiliti termini; ed il 

re, secondo l'articolo l 2 della legge sul Consiglio di Stato, provvede sulla le­

gittimità degli atti di tutta l'amministrazione dello Stato. 

Dalle quali premesse è lecito ricav:tt"e una norma costante per definire, ai 

termini dell'articolo 28 della legge del Consiglio di Stato, il carattere se defi­

nitivo o no del provvedimento am~11inistrativo; la quale norma si può riassu­

mere nei seguenti termini: 

Quando le leggi ed i regolamenti concedono contro un atto amministrativo 

il diritto di ricorso all'autorità superiore in via gerarchica, per regola generale 

l'autorità chiamata in ultimo grado a provvedere è il ministro, a cui è attri­

buita la materia controversa ; però in tutti gli altri casi specificamente determi­

nati dalle leggi e dai regolam~nti in cui è concesso il -diritto di ricorso al re 

in via gerarchica, il Sovrano soltanto può emanare provvedimenti definitivi. 

Ora, siccome per l'articolo 379 della legge sulle opere pubbliche la cogni­

zione dei ricorsi contro i decreti prefettizii è demandata all'autorità superiore, è 

evidente che il provvedimento definitivo ai teq n ini dell'articolo 28 sopra citato 

è costituito dal decreto del Ministero, e in conseguenza il ricorso Sabucchi è 

ammissibile. (Omissis.) 

Per questi moti vi, ecc. 
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1929. Il solo fatto di avere transitato con un carro sulla 
ripa di un fiume non costituisce contravvenzione all'articolo r68, 
lettera g, della legge sui lavori pubblici, essendo la ripa ben dif­
ferente dall'argine, di cui è menzione in detto articolo, e non po­
tendosi considerarla sempre ed in ogni caso come un accessorio 
attinente all'argine (Sentenza della Corte di Cassazione di Firenze 
13 gennaio 1883; Magherini; Foro II, 300). 

1930. Se le materie di spurgo di un canale sono gettate oltre 
l'argine, sia questo o no una strada vicinale, il proprietario del 
canale deve in ogni caso indennizzare il proprietario dei fondi 
contermini per la loro temporanea occupazione (Sentenza della 
Corte di Cassazione di Firenze 9 marzo r 876; Man. giur. Ven. 
1876, 277). 

1931. Costituisce contravvenzione all'art. 168 della legge sui 
lavori pubblici non solo la nuova costruzione, ma anche la rico­
struzione dalle fondamenta di una casa già esistente. 

Le pene di polizia e le multe estensibili a lire 500 commi­
nate dall'art. 378 della legge suddetta non possono applicarsi cu~ 
mulativamente (Legge 20 marzo r 86 5 , all. f., art. r 68 e 378) 
(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma, 6 giugno r 892 ; 
rie. Munasi). 

La Corte, ecc. 
Attesochè il dott. Luciano Munasi ricorre contro la sentenza del Pretore 

di Ariano Polesine, 20 aprile 1892, che lo aveva condannato all'ammenda di 
lire 2 ed alla multa di lire 51 per contravvenzione all'articolo I 68, lett. f e g, 
della legge 20 marzo 1865 1 per avere demolito una casa, posta sull'argine del 
fiume Po, e fatto lavori di ricostruzione, alterando lo stato delle opere che vi 
erano. A fondamento del ricorso produce due motivi. 

Attesochè col primo dice esservi violazione ed erronea interpretazione del· 
l'articolo 168, lettera/, g, della legge 20 marzo 1865 sulle opere pubbliche, 
perchè la legge si riferisce alle fabbriche ex novo, cioè alle costruzioni nuove, 
non già alla ricostruzione di una fabbrica preesistente, che si demolisce perchè 
vecchia e cadente, ed invoca, a sostegno del suo assunto, avere il Ministero 
dei lavori pubblici riconosciuto in massima che i riattamenti e le modificazioni 
sopra le vecchie fondazioni di edificii non sono vietate. 

Attesochè questo mezzo non regge. Lo scopo del legislatore, nel vietare 
che si facciano smovimenti di terreno, fabbriche e scavi in vicinanza alle sponde 
delle acque pubbliche, è quello di impedire fatti dai quali può esser posto in 
pericolo il buon regime delle acque stesse. E questo pericolo vi è sia col fare 
opere nuove, sia col demolire un' opera esistente per ricostruirla dalle fonda­
menta, quindi un lavoro di ricostruzione ex novo è evidentemente contemplato 
nella proibizione della legge. 
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Attesochè, ciò stante, avendo il Pretore, con giudizio di fa tto inc ensura­

bile, ritenuto che il ricorrente demoll una casa vecchia posta ad una distanza 

minore di quella stabilita dal regolamento della provincia del Polesine, conser­

va to in vigore, per l'articolo 168 della legge sulle opere pubbliche, ed indi si 

accinse ad una ricostruzione dalle fondamenta, fece giusta ed esatta interpreta­

zione ed applicazione della legge, ravvisando trattarsi di opere vietate dal pre -

detto articolo di legge, inquantochè i lavori fatti non erano semplici riattamenti 

0 modificazioni sopra vecchie fonda zioni, nel qual caso sarebbe accettabile l'av­

viso che vuolsi che abbia emesso il Ministero dei lavori pubblici, ma si esplicavano 

necessariamente con scavi e movimenti di terra, e costituivano un'opera nuova 

al posto di quella che prima vi era. 

Attesochè il secondo mezzo consiste nella violazione e falsa zpplicazione 

dell'articolo 3 7 4 di detta legge sulle opere pubbliche, avendo il pretore appli­

ca ta una doppia pena pecuniaria, l'ammenda e la multa. 

Attesochè l' articolo 3 7 4, ora citato, stabilisce che le contravvenzioni alle 

disposizioni di questa legge saranno punite con pene di polizia e con multe che 

potranno estendersi fino a lire 500, salvo quanto è specialmente disposto nel 

titolo V riguardo alle contravvenzioni relative alle strade ferrate. 

Attesochè l'applicazione simultanea di due pene pecuniarie di indole di­

versa per un fatto che viola un solo disposto di legge, è contraria al sistema 

generale tenuto dal legislatore nelle leggi penali, 

Ciò stante e dovendosi in materia di reati di mera creazione politica dare 

alla legge l'interpretazione più ristretta, si ritiene che il legislatore con la locu­

zione in detto articolo adoperata, abbia voluto indicare in astratto le diverse 

pene, con le quali, secondo le diversità dei casi, possono essere punite le con­

travvenzioni alla legge, e non già che vengano applicate cumulativamente per 

una determinata contravvenzione. Questo concetto si fa manifesto da altre di­

sposizioni della legge stessa, cioè dall'articolo 3 10, nel quale si dice che le con­

travvenzioni_ contenute nel capo quarto, titolo quinto, sono punite con pene di 

polizia, con ammende e multe ; dall'articolo 3 11, in cui parlasi di pene di po­

lizia; e maggiormente si rileva dall'articolo 37;, il quale dicendo che i regola­

menti per l'esecu?.ione della legge potranno parimenti contenere la commina­

zione di pene di polizia e di multi!, indica chiaramente la facoltà di prescrivere 

pene di diversa indole, secondo la minore o maggiore gravità dei fatti, e per 

ciò indica che alla stregua di questi criterii deve essere interpretato il predetto 

articolo 3 7 4 della legge. 
Attesochè, impertanto, il relativo mezzo ha fondamento in diritto, e per 

ciò la sentenza del Pretore deve porsi nel nulla nella parte che riguarda l'appli­

cazione della pena, ecc. 

O ssERVAZIO>< r. 

In senso conforme si pronunciò la stessa Corte colla sentenza 27 aprile I 892 

( Cass. Unica, Ur, 805), colla quale la suprema Corte richiamò la sua giurispru­

denza in proposito. 

1932. Allorchè la legge sui lavori pubblici parla di opere 

vietate, allude soltanto ai lavori preordinati a conseguire uno scope> 
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più o meno permanente, e la cui erezione, nel mentre favorisce 
o tutela 'l'interesse di colui che li com pie, plio implicare pregiu­
dizio del pubblico o del privato altrui interesse. 

Dalle opere bisogna poi distinguere g li atti vietati, i quali 
s1 compiono con una sola azione , e sono anch' essi dalla legge 
espressamente preveduti e definiti. 

C aso · in cui si ritenne non concorrere in un deposito di terra 
lungo la via di un fiume gli estremi dell'opera, di cui· all'articolo 
169, lettera B, della citata legge (Sentenza della Corte di Cassa­
zione di Torino I giugno I 882; Cig li ano; M. T rib . Mii. 1882, 
914). 

CAPITOLO · II. 

STRADE ORDINARIE, FERROVIE E TRAMVIE. 

SEZIONE PRIMA. 

Strade ordinarie. 

§ I. STRADE I N GENERE. 

(Strade nazionali, provinciali, comunali e vicinali.) 

SOMMARIO. 

1933. Strade comunali o provinciali: regolamento per la costruzione e manu­
tenzione ; Consiglio e Deputazione provinciale ; provvedimenti coattivi; 
Giunta provinciale amministrativa. . 

1934. Cambiamento di classe di strade: onere della spesa; da quando decorre. 
193 5. Classificazione di strade: competenza amministrativa e giudiziaria. 
1936. Strada pubblica: mancanza del decreto che la dichiara tale ; manuten­

zione ; presunzione. 
19 3 7. Controversie relative a strade: competenza; provvedimento del Prefetto; 

trazzere in Sicilia; appartenenza allo Stato. 
1938. Classificazione delle strade: serve a determinarne la natura, ma non pre­

giudica la questione di proprietà . 
. 1939. Provvedimenti dell'Autorità amministrativa per la occupazione di strade: 

azione possessoria. 
1940. Interesse incontestabile di un Comune nella manutenzione di una strada, 

che, quantunque fuori del suo territorio, dev' essere percorsa tu.tta intiera 
dagli abitanti del Comune per accedere al capoluogo di Provincia. 
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194 1. Inghiaiamento annuale di strade: costituisce una spesa di manutenzione ; 

ghiaia; deposi to sulla strada; opere; significato tecnologico della parola. 

19+2• Fondo ac~uis ta to per la costruzione di una strada attraversata da un ac­

quedotto in parte apparente : non compete al compratore garanzia per 

evizione. 

r 943 . Preesistenza o no di un acquedotto alla strada: mancanza di proYa ; presun­

zione; concetto della strada. 

1944. Variazione delle strade pubbliche : opere fat te dallo Stato o Provincia; 

spese. 

1 9 _~ ). Lavori stradali fa tti eseguire da un Comune: incompetenza giudiziaria a 

pronunziare sulla domanda di riduzione in pristim1.m o a dare prov,·edi­

menti _ d'innova zione o modi fi cazione. 

19+6. Controversi·a per riduzione in pristùz1t11t di una strada che si pretende 

pubblica: il magis trato può nominare un perito per verificare la rottura 

della strada, prima di risolvere la questione di competen za. 

1947. Atti di possesso esercitati anche per lunghissimo tempo sul suolo pub­

blico da privati': non sono idonei a mutare la sua des tinazione. 

1948. Aree che fanno pan e essenziale della via pubblica: alienazione; art_ 22 

della legge sui lavori pubblici; inapplicabilità. 

1949. Elenco stradale non redatto colle forme prescritte : non può avere effi­

cacia legale. 

1950. Terreno acquistato dal demanio in seguito ad espropriazione per unirlo 

alla strada: non può considerarsi come parte di questa, finchè non sia im­

piegato a tale scopo; coltivazione di esso nel frattempo; non costituisce 

contravvenzione stradale. 

195r. Classificazione delle strade governative, provinciali e comunali : ha effi­

cacia per queste e non per le strade che, non appartenenti alle dette t re 

specie, fossero introdotte nell'elenco ; proprietà del suolo di una strada vi­

cinale; tre ipotesi. 

1952. Strade inutili ad uso pubblico: possono divenire obbietto di proprietà 

pri vata. 

19 5 3. Decreto reale che respinge un ricorso contro la classificazione delle 

strade fatta dal Ministero: chiude il procedimento amministrativo. 

195 4. Proprietarii di fondi laterali ad un tronco di strada, che sebbene si unisca 

ad altro tronco, non sia l'identica strada: non sono tenuti a concorrere 

nella sp.:sa di adattamento dell' altro tronco, se non in quanto ne fac­

ciano uso. 

195 5. Concorso dello stato nelle opere stradali d'interesse misto: dev'essere re· 

golato dalla legge del tempo in cui interviene l' approvazione definitiva 

del progetto dei lavori: art. 99 della legge sui lavori pubblici; applicazione. 

1933. Spetta al Consiglio provinciale il formare i regolamenti 

·per la costruzione e manutenzione delle strade comunali e pro­

vinciali, ed alla deputazione provinciale, come emanazione dello 

stesso Consiglio, spetta il vigilare per la loro osservanza. 

Le Giunte provinciali amministrative sono chiamate ad inter­

loqui_re in materia solta~to nel caso che si renda necessario far luogo 
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a provvedimenti coattivi (L. sulle op. pub b. 20 marzo 186 5, art. 
24; L. 30 dicembre 1888, art. 66) (Parere del Consiglio di Stato · 
24 aprile l 89 l; Ministero dei lavori pubblici). 

1934. La data del passaggio d'una strada da una ad altra 
classe segna la cessazione delle spese a cari co della precedente 
amministrazione ed il cominciamento a carico della nuova (arti­
colo 85 e seguenti della legge sui lavori pubblici 20 marzo 1865, 
allegato F). 

Per lo che le spese occorse per opere esegui~e anteriormente 
e tuttora dovute sono a carico dell' ente a cui precedentemente 
apparteneva J.a strada, essendo la nuova amministqzione tenuta 
solo all'osservanza dei contratti continuativi per la manutenzione 
(Sentenza della Corte di Cassazione di Firenze 6 aprile l 89 r, Mi­
nistero dei lavori pubblici e Provincia di Pavia). 

OSSERVAZIO NI. 

In senso conforme opinò il Consiglio di Stato col parere 29 novembre 1882, 
adottato, Comune di Montalbano Elicona (Boll. amm. 1883, pag. 250). 

1935. In materia di strade pubbliche le quistioni relative non 
alla proprietà o al diritto d' indennizzo , ma alla loro classifica­
zione, sono di competenza dell'autorità amministrativa (L. 20 marzo 
l 86 5, all. F., art. 20, 378) (Sentenza della Coite di Cassazione 
di Roma, a sezioni riunite, 5 aprile I 89 l ; Ministero dei lavori 
pubblici c. Comune di Caltanissetta). 

O ssERYA ZIONI. 

In senso conforme decise la stessa Cassazione co1l le sente e 28 maggio 
1878 (Foro it., Rep. 1878, voce Strade, n. 66) ; 25 aprile 1881 ii., Rep. 1881, 
stessa voce, n. 28). 

Peraltro con decisione del 19 febbraio I884 la Cassazione di Roma giu­
dicò che ove si tratti di classificazione di vie vicinali e sorga il dubbio se una 
data strada sia o no materialmente compresa in questo elenco, si rientra nella 
competenza dell'autorità giudiziaria (id., Rep. 1884, voce suddetta, n. 27). 

Infine con altra sentenza del IO agosto 1888, la stessa Corte suprema sot­
t~asse alla cognizione giudiziaria i legittimi provvedimenti del Prefetto relativi 
all'ordinamento delle comunicazioni stradali obbligatorie. 

Per quel che riguarda poi la competenza o no dell'autorità giudiziaria a 
decidere questioni possessorie relative a vie pubbliche e vicinali, vedi ancora la 
sentenza della Cassazione di Roma 22 gennaio 1890 (Foro it., 1890, I, 22~. 
con nota di richiami). 

1936. La mancanza del decreto che . dichiara pubblica una 
strada, e il fatto che il proprietario del fondo da essa intersecato 
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abbia contribuito alla manutenzione, non bastano ad escludere il 

caratt ere di strada pubblica, se tale fu sempre ritenuta da tempo 

jmmerr.orabile (Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 1 I 

febbraio 1889; Oreglia c. Comune di Campagnano e Ghiosi). 

1937. Nelle controversie relative alle opere ed ai lavori 

pubblici la competenza amministrativa costituisce la regola, ed il 

ricorso all'autorità giudiziaria ne forma l'eccezione 1 (art. 378 della 

legge sulle opere pubbliche 20 marzo 186 5, alle g. F). 

In materia di strade pubbliche la sola questione di compe­

tenza giudiziaria è quella relativa al diritto di proprietà e d'inden­

nizzo, mentre tutte le altre sono riservate all' autorità ammini­

strativa. 
Il provvedimento del prefetto col quale si definisce se una 

trazzera sia permanentemente destinata ad uso pubblico demaniale 

e se ne ordina la rivendicazione, quando riveste le forme volute 

dalla legge, essendo diretto a determinare se la strada debba ri­

tenersi classificata tra le comunali ovvero tra quelle d'uso pub-­

plico dello Stato, sfugge alla competenza dell'autorità giudiziaria. 

Secondo il diritto pubblico dell'ex Reame delle Due Sicilie le 

trazzere erano le vie di comunicazione tra i varii Comuni dell'Isola 

di Sicilia, e tutte senza distinzione appartenevano allo Stato (Sen­

tenza della Corte di Cassazione di Roma, a sezioni riunite, 8 a­

prile 189 I, prefetto di Ctltanissetta e Comune di Castrogio­

vanni). 
1938. La classificazione delle strade, fatta per atto dell' au­

torità amministrativa, serve a determinare la natura delle strade 

esistenti o da costruirsi, per decidere a chi ne spetta la costru­

zione o la manutenzione, ma non pregiudica, la quistione di pro­

prietà (La Legge 1875, II, 171; Cons. di Stato 23 marzo 1875). 

1939. Contro i provvedimenti dell'autorità amministrativa per 

la occupazione delle strade pubbliche non compete azione posses­

soria (La Legge 1877, Il, 148, C. C. di Napoli, 7 dicembre 1876; 

Spano c. Municipio di Reggio). 

1940. Non si può contestare l'interesse di un Comune nella 

manutenzione di una strada che, quantunque fuori del suo terri­

torio, devesi percorrere tutta intera dagli abitanti del Comune per 

accedere al capoluogo di provincia, ed in parte per accedere alla 

stazione ferroviaria più vicina. 

1 Vedi Rass. Amm., anno I 890, pag. II 6 e I 89 t pag. 8 7. 
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Ed i rapporti del Comune col capoluogo di circondario, as­

se rti prevalenti, potranno bensi indurre ad una modificazione, ma 

non valgono ad esonerarlo dal do ver partecipare al Consorzio per 

la manutenzione della strada in una proporzionata misura (La 

Legge 1878, II, 34, Cons. di Stato 29 dicembre 1875). 

1941. L ' ing hiaiarnento annuale di strade costituisce una spesJ. 

di manutenzione e quindi di esercizio. 

Il fatto di unire e depositare la ghiaia sulle strade, finchè 

non è consumata col distendervisi, forma soltanto una provvista 

di m ateriali per l' inghiaiamento. 

Il significato della parola . opere non fu usato dalla legge sui 

la\'ori pubblici nel senso generico, ma nello speciale tecnologico 

e proprio del linguaggio economico industriale, e non intendesi 

per un'azione qualunque umana o per una cosa fatta o da farsi 

giusta il significato comune, ma per la costruzione od esecuzione 

di un dato completo lavoro in base di progetto o disegno. 

Le somministrazioni o provviste di materiali, non sono che 

· un mezzo dell'opera, mentre questa abbraccia tutto, ed è il risul­

tato complessivo e finale di un determinato progetto di costru­

zione o simili (La Legge 133, XIV, Trib. civ. e corr. di Reggio 

Emilia, l l settembre r873; Ministero dei lavori pubblici c. Pro­

vincia di Reggio Emilia). 

1942. Non compete al com prato re garanzia per evizione, se 

il fondo acquistato per la costruzione di una strada sia attraver­

sato da un acquedotto in parte apparente, la esistenza del quale 

non dichiarata nel contratto obblighi lo ?acquirente ad eseguire 

nella costruzione della strada le opere necessarie ad impedire qua­

lunque danno al canale (Sentenza della Corte di Cassazione di 

Napoli, 29 novembre 1887; Municipio di Castellammare contro 

Vanacore). 

1943. In mancanza di prova della preesistenza o no di un 

acquedotto ad una strada, si deve presumere la preesistenza di 

questa a quello. 

Nel concetto della strada, di cui all' articolo 34 della legge 

20 marzo 1865 sui lavori pubblici non si pu6 ritenere compreso 

quello pure del ponte, espressamente contemplato nell'articolo 

stesso. 
Quindi per l'esonerazione del proprietario dell'acquedotto dalle 

spese di manutenzione del ponte, non basta provare, a senso del· 

l'articolo stesso che quello preesistesse a questo, e che al posto 
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di ques to si trovasse per lo innanzi lU1 guado; ma si de ve dim o ­

strare che l' acquedotto preesistesse alla strada (Sentenza della 

Corte d'A ppello di Milano 24 aprile I 877; Comune di Gaggiani 

c. Morosin i; M. Trib . Mil. 1877, 696). 

1944. Unico è il principio regolatore delle leggi 30 marzo 

r8 62 e 2r aprile 1865 (sulla rete di strade nazionali in Sicilia), 

relativamente all'indole ed alla variazione delle pubbliche strad e, 

quello, cioè, che le opere fattesi nel mentre l'ente (Stato o Pro­

vincia) se ne fosse trovato nel possesso, sullo stesso dovessero 

aravare (Senten za della Corte d'Appello di Catania 28 ottobre 
V 

r878; Prefetto di Siracusa c. Landolina Interlandi; Giur. Cat. 

I 879, I 89 ). 
1945. È in com petente l' autoriti giudiziaria a pronunziare 

sulla domanda di riduzione in pristinum., trattandosi di lavori stra­

dali fa tti eseguire da un Comune in dipendenza di un provvedi­

mento amministrativo. 
È del pari incompetente a dare provvedimenti che innovino, 

o modifichino l'opera di costruzione. 

Nè basta a rendere competente l'autorità giudiziaria il de­

durre, che nella esecuzione dei lavori non fu osservato il disegno 

dell ' opera stradale approvato dal Prefetto, giacchè il sindacare 

della opportunità o necessità delle variazioni o modificazioni fatte 

nella esecuzione, rientra nella competenza dello stesso potere am­

ministrativo, che avendo ordinata l'opera pubblica, pu6 solo in­

gerirsi nella esecuzione della medesima (Sentenza della Corte di 

Cassazione di Roma 9 dicembre 1880; Amatori c. Comune di 

Maiolati; Corte S: Roma 1881, 6 3; Gazz.. Proc. XVI, 108; La 
Legge 1881, I, 653; Annali 1881, p. sp., 128) . 

•• È incompetente l' autorita giudiziaria a ordinare lavori 

che portino innovazione all'opera di costruzione stradale (Sentenza 

della Corte di Cassazione di Roma I 6 giugno 1884; Galdieri 

c. Provincia di Terra di Lavoro; Annali 1884, p. sp., 129; Bol­

lettino i884, 516). 
1946. Eccepita la competenza dell 'autorità giudiziaria in con­

troversia per riduzione in pristinum di una strada che si pretende 

pubblica, è lecito al magistrato ordinario disporre la nomina di 

un perito coll'incarico di verificare di cbe natura sia la strada in 

disputa, prima di risolvere la questione di competenza (Sentenza 

della Corte di Cassazione di Roma 2 r luglio 188 r; Bello c. Pa­

paleo; Corte S. Roma 1881, 1119). 
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1947. Gli atti di possesso esercitati anche per lunghissimo 
tempo dai privati sul suolo pubblico si riguardano come abusivi 
ed arbitrarii e non sono idonei giammai ad immutare la sua de­
stinazione, o a trasferirne il dominio nei privati (Sentenza della 
della Corte d'Appello di Firenze I 2 settembre I 876; Annali 
1876, 447). 

1948. Quando si tratta di aree che fanno parte essenziale 
della via pubblica e della loro alienazione, non può ricevere ap .. 
plicazione l'articolo 22 della legge sui lavori pubblici (Parere del 
Consiglio di Stato 22 aprile I 882; Comune di Veroli; R. Amm. 
1882, 919). 

1949. Un elenco stradale sebbene ordinato dall'autorità am­
ministrativa, ma non redatto colle forme prescritte dalla legge 20 

marzo 186 5 sui lavori pubblici, non può godere dell'efficacia le· 
gale da essa attribuita (Sentenza della Corte.d'Appello di Catania 
17 novembre 1882; Gargallo c. Finanze; Giur. Cat. 1882, 233). 

1950. Non può considerarsi come parte della strada pubblica 
e nemmeno reliquato stradale, assimilabile alla strada, nè parte 
di essa, per gli effetti amministrativi della legge 20 marzo 1865, 
allegato F, il terreno acqnistato dal demanio in seguito ad espro· 
priazione per unirlo alla strada, quando non sia ancora stato im 

·piegato a tale scopo; e la coltivazione di esso nel frattempo per 
parte dei privati non costituisce contravvenzione al regolamento-: 
stradale (Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 24 gen­
naio 1883; Pubbl. Minist. c. Cerbai Anania; Riv. Pen. XVII, 350). 

1951. La legge sui lavori pubblici del 20 marzo 1865, alle­
gato F, stabiliva che entro un dato termine.fossero fatti gli elen­
chi delle strade governative, provinciali e comunali, e nulla prescri­
veva, in~ proposito, per le vi6nali in ordine alla cui proprietà nulla 
pure ebbe a dire, mentre, ne parlò per le altre tre specie di strade .. 

Se la classificazione fatta in tal modo per le vie governative, 
provinciali e comunali ha un'efficacia tutta propria nella soggetta· 
materia, non può averla però per le strade che non appartengono 
alle surriferite tre specie, e che, fuori del prescritto della legge> 
siano state introdotte nell'elenco. 

La proprietà del suolo di una strada vicinale può spettare o 
al Comune con diritto di servitù degli utenti, od al Comune ed 
menti insieme, od ai soli utenti col carico di pubblica servitù. 

Ciascuna di tali tre ipotesi dà luogo a diversi rapporti e con­
seguenu giuridiche (Sentenza del Tribunale di Bologna 17 marzo 
1883; Testi c. Comune di Crevalcore; R. Giur. Bol. 1883, 105). 
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1952. Le strade, pur vero che uno spazio conteso fosse stato 

un tempo occupato dalla strada, quando si rendono inutili ad 

uso pubblico possono ben divenire obbietto di proprietà privata 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli 24 gennaio r 884; 

Pelleg rini c. Zoppo li; Gazz. Proc. XXIX, 6; La Legge r 884, I, 

63 0; G. Pret. r884, 389). 
1953. Il decreto reale che respinge un ricorso del Consiglio 

pro vinciale contro la classificazione delle strade fatta da_l Ministero 

dei lavori pubblici, chiude il procedimento amministrativo pre­

scrit to dalla legge, ed è senza altro esecutivo. 

Per conseguenza, ogni rinnovazione dello stesso ricorso è a 

ritenersi priva di fondamento, e ·il Prefetto non esce dai limiti 

delle proprie competenze, se, nel caso, annulla la deliberazione 

colla quale la rinnovazione stessa è autorizzata (La Legge 277, 

XII, Par. del Cons. di Stato, 27 agosto r872; Deputazione pro­

vinciale di Udine c. Prefetto di Udine). 

1954. I proprietarii di fondi laterali ad un tronco di strada, 

che sebbene si unisca ad altro tronco, non sia l'identica strada 

nè per carattere, nè per destinazione, nè per denominazione, non 

sono tenuti a concorrere nella spesa di adattamento dell'altro tronco 

se non in quanto ne facciano pur essi uso, ed in proporzione del­

l'uso medesimo; non potendo la situazione de' loro beni in man­

canza della accennata identicità costituirli obbligati per legge (La 

Legge 376, I). 
1955. Il concorso dello Stato nelle opere stradali d'interesse 

misto deve essere regolato dalla legge vigente al tempo in cui 

interviene la approvazione definitiva del progetto dei lavori. 

La disposizione dell' articolo 99 della legge sui lavori pub­

blici relativa al concorso dello Stato nelle spese pei lavori che 

interessano i' abitato di un Comune, quando le spese sono spro­

porzionate alla possibilità del Comune, si applica quando tutta la 

spesa dovrebbe gravare sul Comune, non quando una parte di essa 

per altri ragioni deve gravare sullo Stato (La Legge r 33, X, Con­

siglio di Stato, r 8 febbraio r 870; · Quesito del Ministero dei la­

vori pubblici). 
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§ 2. STRADE NAZIONALI. 

SOMMARIO. 

1956. Cauzione per l'appalto di manutenzione di strada nazionale: non può es­
sere minore del decimo del valore dell'opera. 

1957. Strade che attraversano la catena principale delle Alpi: rimangono na­
zionali anche dopo una ferrovia; eccezione. 

I 95 8. L'art. 3 5 della legge sui lavori pubblici si riferisce s~lo al caso di vero 
trasporto e non al caso di formazione di un nuovo tronco di strada at­
traversante un canale preesistente: proprietario del canalé ;· nuovo ponte; 
obbligo di costruirlo e mantenerlo quando cessi ogni obbligo relativo al 
vecchio ponte. 

i959. Comune che si obbligò per dato numero di anni a concorrere con una 
annua somma alla costruzione di una strada naz ionale, esprimendo il de­
sideriJ che ne venisse sollecitata la esecuzione: costruzione eseguita io 
parte ; il Comune non può sottrarsi alla promessa contribuzione sotto pre­
testo della mancata sollecitudine. 

i960. Apertura ad uso pubblico di una ferrovia nella direzione di una strada 
nazionale: questa diviene provinciale . 

1956. La cauzione per l'appalto di manutenzione <li strada 
nazionale non può mai essere minore del decimo del valore del­

. l'opera appaltata, giusta il disposto delle prescrizioni del caph~ 
lato generale per gli appalti dei· lavori pubblici dello Stato (La 
Legge 1877, II, 117, Cons. di Stato, 19 novembre i875). 

1957. L 'eccezione per cui rimangono nazionali, anche dop~ 
la ferrovia, le strade che attraversano la catena principale delle 
Alpi, non ~i estende ai tronchi che ne perto1'rono solo i contraf­
forti (Parere del Consiglio di -Stato 15 dicernbr"e 1875; Foro 1876, 
III, 103). . 

1!958. L'articolo 35 della legge 20 m <t rzo 186 5 sui lavori 
pubblici si riferisce soltanto al caso di vero trasporto, il quale si 
verifica quando, creato Ìl nuovo tratto di strada, ces~a l'antico, e 
non già al caso di formazione di un nuovo tronco di ·strada at­
traversante un canale preesistente, contemplato invece dall'art. 31 
di detta legge. 

Ai termini dello stesso articolo 35, il prop rie tario del canale 
non può essere obbligato nè a sostenere le spese di ricostruzione 
e manutenzione del nuovo e del vecchio ponte ad un tempo, ni: · 
ad assumere la nuova obbligazione in luogo e vece della prece· 
dente; egli può soltanto venire assoggettato al peso di costrurre 
e mantenere il nuovo ·ponte quando cessi in lui ogni obbligazione 
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relativamente al vecchio (Sentenza della Corte di Cassazione di 

T orino IO marzo 1882; Provincia di Novara c. Rocca, Saporiti; 

M. Trib . Mii. 1882, 457 ; R. Amm. 1882, 434; 'Bollettino 1882, 

+67 ; Cass. Tor. 1882, I, 195). 
1959. Il Comune che si obbligo per dato nume{o di anni 

a concorrere con un'annua somma a-Ila costruzione d'una strada 

nazionale non altro esprimendo, quanto al lavo.ro, se non che il 

desiderio che l'esecuzione dell' opera fosse il più sollecitamente 

possibi le intrapresa, e che di fatto sborsò la somma annuale per 

alcuni anni, mentre lo Stato imprese, ecl in parte eseguì, la co­

struzione, non puo sottrarsi alla promessa contribuzione sotto pre­

testo che l'opera non proceda così sollecita come vorrebbe e nep­

pure allegando, senza più, d'essere scarso di mezzi. 

A ragione percio la Deputazione provinciale (ora Giunta pro­

vinciale amministrativa) puo stanziare in bìlancio a carico del Co­

mune la spesa, rifiutandovisi questo (La Legge 59, VII, Consiglio 

di Stato, 14 novembre 1866; rie. Comune di Bobbio). 

1960. Quando nella direzione di una strada nazionale venga 

aperta ad uso del pubblico una via ferrata, la prima non diviene 

provinciale, ai termini dell'articolo l l delia legge 20 marzo r 86 5, 

allegato F, per effetto di convenzione . o di cessione, ma diretta­

mente e per virtù di legge; e perciò, verificatosi tal fatto, lo Stato 

resta estraneo ad ogni questione passata, presente e futura (La 

Legge 167, XII, C. C. di Torino, 16 febbraio 1872; Provincia 

di Genova c. Ministero dei lavori pubblici). 

§ 3. STRADE PROVIN:CIALI. 

SOMMARIO. 

a) Caratteri e condizioni delle strade provinciali, ecc. 

Classificazione. 

196 r. Carattere provinciale di una strada : sistemazione; termine. 

1962. Condizioni per le quali una strada possa dichiararsi provinciale: sono tas­

sativamente stabilite dalla legge. 

1963 . Tratto di strada provinciale che costeggia appe,na la parte esterna del­

l'abitato di un Comune: è provinciale; inapplicabilità dell'art. 22 . della 

legge sui lavori pubblici. 

1964. on basta che una strada metta capo ad una strada provinciale della 

Provincia finitima per classificarla tra le provinciali: strada che unisce un 

porto di mare al capoluogo della provincia , ecc.; strada che abbia i ca-
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ratteri di provinciale ; uon può essere cancellata dall'elenco, quantunque 
presenti i requisiti delle strade obbligatorie pei Comuni, ecc. 

1965. Linea stradale che mette capo a diverse stazioni ferroviarie ed ha molta 
importanza per le relazioni commerciali di una parte notevole di una Pro­
vincia: ha tutte le condizioni per essere classificata fra le strade pro­
vinciali. 

1966. Questione se per l'attuazione di una ferrovia una strada nazionale si 
sia o no legittimamente posta nell' elenco delle strade provinciali : è di 
competenza amministrativa; questione se la spesa occorsa per il compi­
mento di una strada si sia bene o no ripartita tra le varie Provincie; è 
di competenza giudiziaria. 

1967. Errore commesso nell' elenco delle strade annoverando fra quelle nazio­
nali una strada che doveva stare fra le strade provinciali: correzione; 
basta un semplice provvedimento amministrativo. 

1968. Consorzio obbligatorio fra Provincie per opere stradali: necessità di u11a 
legge. 

1969. Strada che non mette in comunicazione il capoluogo del Circondario con 
uno dei porti marittimi più importanti e che non può giovare agli inte­
ressi commerciali della Provincia, ma solo a quelli di due Comuni: non 
può comprendersi fra le strade provinciali. 

1970. Causa che possa indurre a modificare l'elenco delle strade provinciali: 
dev'essere nei singoli casi riconosciuta nei modi legali. 

1971. Costituzione di nuova Provincia col territorio aggregato delle Provincie 
circostanti: strade per queste precedentemente disposte, rimangono a ca- . 
rico della nuova Provincia. 

!972. Dichiarazione della provincialità di una strada: dev' essere fatta senza 
riserve. l 

1973. I Distretti veneti tton sono i Circondarii di cui parla l'art. 13 della legge 
sui lavori pubblici: però alcuni dei capiluoghi dei Distretti veneti rappresen­
tano i subcentri principali del territorio provinciale e corrispondono ai capi­
luoghi dei Circondarii del rimanente del Regno. 

197 4 e I 976. Affinchè una strada possa essere classificata fra quelle provinciali 
non è sufficiente che vi sia l'interesse di più Comuni: occorre l'interesse 
generale di tutta o della maggior parte della Provincia. 

1975. Ritardo apportato nel fare la classificazione delle strade, per cui conti­
nuino ad essere annoverate tra le strade provinciali alcune di quelle che 
saranno dichiarate comunali : deputazioni delle Provincie meridionali ; 
non possono pretendere il concorso dei Comuni nella spesa col sistema 
dei ratizzi. 

1976 e 1974. Una strada non può classificarsi tra quelle provinciali, quando 
non faccia capo o ad una ferrovia o ad una strada nazionale o almeno ad 
un capoluogo di Circondario della Provincia: tale strada sta a carico dei 
Comuni consorziati. 

1977. Strada non iscritta nell'elenco di quelle provinciali: resta sempre nel no­
vero delle strade comunali. 

1978. Classificazione delle strade provinciali: attribuzioni del Governo, 
1979. Modificazione degli elenchi delle strade provinciali : deliberazione del 

Consiglio provinciale ; giustizia amministratiYa. 
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b) Costruzione, ricostruzione, rettificazione, sistemazione 

e manutenzione delle strade provinciali. 

Spese. 1 

« 980. Costruzione, manutenzione e sorveglianza delle strade provinciali: com· 

petenza; misure coattive. 

19sr. Strade che vengono a variare di classe passando dallo Stato ad una Pro­

vincia: questa non può rivolgersi contro quello pei danni di cui sia in 

forza del contratto responsabile l'appaltatore della manutenzione. 

1982. Riordinamento di una strada provinciale : il danneggiato ha azione contro 

l'impresario se questi si è nel capitolato obbligato alle indennità che i 

terìi giustamente reclamassero. 
r983 . Ricostruzione di un ponte che fa parte di una strada provinciale: miglio­

ramento della comunicazione con una strada nazionale; non è t itolo suffi­

ciente al concorso dello Stato. 

1984. Provincia: non è tenuta a soddisfare i debiti per la costruzione di un:i 

strada provinciale, anche dopo che sia divenuta nazionale. 

1985 . Titolo di provincia/e accordato ad una strada per la sola manutenzione: 

non esonera il Comune dal debito contratto per la sua costruzione. 

1986. Concorso nella spesa di costruzione delle strade provinciali di terza serie : 

Comune; non può provvedervi colla sola prestazione d'opera. 

1'5)87. Strada che da nazionale passa provinciale: pietrisco consegnato alla Pro­

vincia; dev'essere da questa pagato ali' appaltatore; capistrada non a re­

gola d'arte al tempo della consegna ; spese di riduzione; sono a carico 

della Provincia. 
a988. Legge 23 ottobre 1859 che attribuì allo Stato l'amministrazione di tutte 

le strade che prima erano mantenute dalle divisioni amministrative: non 

gli impose l'obbligo generico di mantenere le dette strade e di compiere 

quelle occorrenti; legge 20 marzo 1865 i:olla quale l'amministrazione di 

tali strade ritornò alle Provincie; queste non possono reclamare allo 

Stato il rimborso dei fondi incassati da esso dalle . divisioni amministra­

tive, per non avere eseguito le opere speciali alle quali erano stati da 

quelle destinati. 
1989. Legge 23 ottobre 1859: nel rendere nazionali le strade provinciali ivi 

indicate pose a carico dello Stato tutte le somme prese a mutuo dalle 

Provincie e impiegate in opere stradali; quest' onere non venne meno 

colla legge 20 marzo 1865, alleg. F. 
1990. Provincie napoletane: decreto 18 marzo 1852 ; concorso al mantenimento 

del corpo degli ingegneri del Genio civile; cessò colla legge 20 marzo 

1865, alleg. F. 
I 991. Spese per le strade provinciali nel Veneto: sono a carico delle Pro­

vincie dal 1° gennaio 1867 e gli elenchi di dette strade sono retroattivi a 

tale epoca. 

1 Vedi anche sopra la lettera a. 

F. BU FALIN I, Le leggi del fabbricare. IV. 
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l 992. Spesa per la costruzione di un ponte sopra strada nazionale divenuta 

provinciale: Provincie venete ; deve sopportarsi dalla Provincia. 

1993· Spesa di manutenzione delle strade provinciali: so no a carico della Pro­

vincia; spese di manutenzione di una strada comunale dichiarata provin­

ciale ; sono a carico della Provincia dalla data del decreto reale di classi­

ficazione, non dalla sua notificazione alla Provincia. 

1994· Opere nell'interno di un Comune occorrenti per sistemare la strada pro­

vinciale: spesa a carico del Comune. 

1995 · Tratto di strada provinciale che costeggia appena la !Jarte esterna del­

l'abitato di un Comune: non può porsi a carico del Comune e deve ri­

tenersi come provinciale. 

1996. Rettificazione e sistemazione di tratti di strade provinciali g ià aperti o in 

esercizio prima della leg;ge che le dichiara di serie. 

I 997. Decreto l 5 aprile l 8 5 2 per la costruzione delie strade interprovinciali di 

Sicilia : tassa del tre per cento; non era consorziale ; Stato ; azione d' in- . 

debito contro quelle Provincie che abbiano riscosso di più. 

1998. Consegna per errore ad una Provincia di un tratto di strada apparte­

nente ad un'altra: spese di manute :12ione ; rimborso ; competenza giq.di­

ziaria ; le strade, come cose di uso pubblico, non sono beni patrimoniaU 

nè dei Comuni, nè delle Provincie. 

1999. ilegolarnenti pel buon governo delle strade pro vinciali : contravvenziont 

ad essi ; c0rnpetenza. 

1961. Non si può mettere in controversia il carattere provin~ 

ciale di una strada la quale serve a congiungere tre Comuni, a 

mettere in comunicazione una importante zona di terr-itorio . col 

capoluogo della Provincia, ed a favorire il commercio tra due 

Provincie. 
I Consigli provinciali possono revocare le precedenti delibe­

razioni, quando queste non hanno carattere contrattuale m rapporto 

ai terzi. 
Sebbene la sistemazione delle strade provinciali sia a carico 

delle Provincie, nessuna disposizione legislativa le obbliga a farlo 

in un dato termine, salvo che non si tratti di riparazioni o di restauri 

(Parere del Consiglio di Stato 7 agosto I 889, adottato, Pro vin- -

eia di Milano). 

OssER\·Az ro~r. 

Quant0 alla seconda parte di questa massima giova avvertire che vale 

anche per le deliberazioni provinciali lo stesso principio adottat9 dalla giuri- . 

sprudenza per le deliberazioni comunali (Vedi Man. I 889, p. 60, 2201 369 e ' 

note ivi). 

1962. Le condizioni per le quali una strada possa dichiararsi 

provinciale sono tassativamente stabilite dalla legge. 

,. 
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È quindi revocabile il decreto reale che in mancanza di tali 

condizioni abbia ritenuta una strada com presa nella categoria delle 

provinciali (La Legge 1877, II, 391, Cons. di Stato 23 dicem­

bre 1876) . 
1963. Quando un tra tto d i strada provinciale costeggia ap­

pena la parte es ~erna dell' abi tato di nn Comune, ed è sostenuto 

in molta parte da opere dispendiose, si deve considerarlo come pro­

vinciale senza che s i possa applicare l'a rti colo 22 della legge sulle 

opere pubbli che (Parere del Consig lio di Stato 9 settembre 1876; 

La Legge 1877, II,-.233). 
1964. Se in una Provincia passa già una strada nazionale, 

che ser ve alle comunicazioni della massima parte ddla stessa Pro­

vincia con la confinante, non devesi ammettere fra le provinciali 

la strada, che mette in comunicazione il resto del territorio colla 

medesima Provincia contermine. 

Non basta che una strada metta capo ad una strada provin­

ciale della Provincia finitima per classificarla tra le provinciali. 

Deve essere invece compresa fra le provinciali quella strada 

che unisce un porto di mare al capoluogo della provincia. 

E per contrario, non vanno ammesse fra le provinciali due 

strade che servono alle medesime comunicazioni; ma, quando ne 

abbiano i caratteri, solo una delle due. 

Una strada, che abbi,1 davvero i caratteri di provinciale, non 

può essere cancellata dal relativo elenco, quantunque presenti i 

requisiti delle strade obbligatorie pei Comuni, da essa legati fr a loro. 

Mancando i mezzi coercitivi per obbligare le ProYincie a co­

struire una strada ritenuta necessaria, occorn: provvedervi per 

legge (La Legge l 876, II, 3 31 Cons. di Stato l I giugno l 87 5 ). 
1965. Quando una linea stradale mette capo a diverse sta­

zioni fe rroviarie, attraversa parecchie strade provinciali, ed ha 

molta importanza per le relazioni industriali, commerciali ed agri­

cole di una parte notevole di una Provincia, ha tutte le condi ­

zioni per essere classificata fra le provinciali, a senso dello arti­

colo 13, lettera D, della legge sui lavori pubblici (La Legge 1876, 

II, 146, Cons. di Staro, 28 lug lio 1875). 
1966. La questione se per l'attuazione di una ferrovi a un a 

strada n:izionale si sia, o no, legittimamente posta nell' elenco dell e 

strade provinciali, è di competenza dell'autorità amministrativa. 

La questione invece, se la spesa occorsa per il compimento 

di una strada, si si a ripart ita, o no, in giu sta misura tra le vari e 
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Provincie è di competenza dell'auto ri tà giudiziaria (La Legge 187 5, 

II, 3 03 , Cons . di Stato 3 lug lio l 87 5; Deput. prov. d i M oden:i. 

c . Ministero dei lavor i pubblici). 

1967. A correggere l' errore commesso nell' tlenco prescritto 

dall'articolo 12 della legge del r865, anno verando fra quelle na­

zional i u na strada che, a no rma dell'artico lo l l della stessa legge, 

<lo veva stare fra le strade provinciali, basta un sem plice provve­

dim ento min isteriale, con cui più che sei mesi prima si avverta 

la provincia interessata che daì primo dì dell 'anno seguente l'an­

z idetta s trada res terà a car ico di lei ; m assim e quando avendo 

q uell a provincia reclam ato contro t a le provvedimento, un decreto 

r eale abbia respin to il tecla mo (Sentenza della C o rte di C assazione 

di Napoli 8 luglio 1878; Mini stero d ei lavori pubblici c. Provin­

cia di Caserta ; G,tzz. Proc. XIV, r 6). 

1968. La locuzione a norm a della legge, di cui all 'articolo 37 

della legge sui lavori pubblici, non si riferisce ad una legge ge­

nerale esistente, ma ad una legge speciale da farsi (Legge 20 

marzo 1865 sui lavori pubblici, art. 37). 

Quindi alla istituzione di un consorzio obbligatorio fra pro­

vincie per opere stradali occorre un' apposita legge (Parere del 

Consiglio di Stato 28 dicembre r 887; Deputazione provinciale 

di Roma). 

La sezione, ecc. 

Ritenuto, che essendo quasi ultimata la costruzione della strada tiberina, 

l' amministrazione provinciale di Roma fece pratiche presso quella dell' Umbria, 

perchè avesse aderito a far parte di un consorzio interprovinciale per la costru­

zione di un ponte sul Tevere destinato a collegare la detta strada tiberina, in 

provincia di Roma, con la strada ternana in provincia di Perugia, creando cosi 

una diretta e sicura comunicazione fra due zone estese di dette provincie se­

parate dal fiume; 

Che la deputazione di Perugia non aderì alla domanda, sostenendo che 

la provincia avea già provveduto a tutte quelle opere di cui la legge le faceva 

obbligo, e che nella esecuzione del progettato Ponte non aveva tale interesse 

da giustificare un onere assai grave da imporre ai contribuenti, ecc. 

Per questi motivi, ecc. 

OSSERVAZ IO NI. 

Nello stesso senso vedasi l'altro parere del Consiglio di Stato 12 feb­

braio 1870, relativo alla spèsa del ponte sul Ticino fra Vigevano e Milano 

( Genio civilt , 1870, 342; Annali delle strade com. obblig., 1879, 33 ; Manuale 

.amm., 1870, 335), nonchè un articolo dell'avv. Vetreri, Dei consorsi p:Jr le oper~ 

sulle strade proi•inciali (La Legge, 188 3, II, 89). 
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1869. Una strada che non mette in comunicazione il capo­

luogo del circondario con uno dei porti marittimi più importanti 

e che non può giovare agli interessi agricoli e commercia li della 

provincia o della maggior parte di questa, ma solo a quelli di due 

Comnni non può com prendersi nella categoria delle strade provin -

ciali nè pel paragrafo e, nè pel parag rafo d dell'articolo l 3 della 

legge sui lavori pubbÙci (Parere del Consiglio di Stato 23 dicem­

bre 1876; La Legge r877, II, 39r; Giur. Cons. St. II, 704). 

1970. Qualunque sia la causa ch e possa indurre a modificare 

l'elenco delle strade provinciali, essa dev 'essere nei singoli casi ri­

conosc iuta n~i modi e termini indicati nell'articolo 14 della legge 

2 0 Ma rzo 18.65, allegato F (Parere del Consigl io di Stato 27 Di­

cembre I 879; Provincia di Rovigo Adria; La Legge I 880, II, 309; 

Cons. Amni. 1880, 539). 

1971. Quando si costituisce una miova provincia col terri­

torio aggregato delle provincie ci~cost anti, le strade per queste 

già precedentemente disposte rimangono a carico della nuova. pro­

vincia1 in ragione dell'utile ottenuto (Sentenza della Corte di Cas­

saz ione di Napoli 15 Novembre 1881; Finanze c. Provincie di 

Molise, Avellino, Benevento e Cas~rta.; G. Trib. Nap. XXX, 737; 

La Legge 1882, I, 263). 

1972. La dichiarazione della provinçialità di una strada e la 

inclusione di essa nell'elenco delle strade provinciali che deve es­

sere formato dal Consiglio provinciale deve essere fatta in modo 

definitivo e senza riserve. 

La disposizione di legge per la quale nel caso in cui sia 

aperta una strada ferrata scorrente nella stessa direzione di una 

·trada nazionale a ruote, questa diventa provinciale, non si applica 

alle strade provinciali, le quali non divengono ipso facto comunali 

se non si apre una strada ferrata che vada. nello stesso senso. 

Non può dunque farsi questa riserva nel comprendere una 

strada nell'elenco delle strade provinciali (La Legge 58, X, Nota del 

Ministero dci lavori pubblici al Prefetto cii Ma;1tova 20 dicem­

bre 1869). 
1973. I distretti veneti non sono i circondarii di cui parla 

l'articolo l 3 della legge sui lavori pubblici e per conseguenza ap­

plicando le disposizioni di detto articolo alla classificazione delle 

strade in una Provincia veneta non si può pretendere di dichiarare 

senz'altro provinciali tutte le strade che servono a collegare i capi­

luoghi di distretto con quello della Provincia. È però fuori di 
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dubbio che alcuni dei capi-luoghi dei distretti veneti rappresen-
ano i subcentri pricipali del terriwrio provinciale e corrispondono 

ai capi-luoghi dei circon<larii <lel rimanente d 1 regno: per cui le 
com unicnioni fra questi subcentri ed il capo-luogo delb Provincia, 
soddisfacendo sostanzialmente allo stesso interesse provinciale, 
hanno la s tessa importanza di guelle, che co llegarono altrov i ca­
pi- luoghi di circondario, propriamente detti, co l capo-luogo della 
Provincia. 

Il dire non esservi in una Provincia s trade aventi carattere 
d i importanza pro vinciale, perchè la circoscriz ione interna di esso 
' rimasta ancora per distretti, è un far dipendere da una circo­
stanza mutabile ed artificiale interessi stabili e inerent i alla natura 
e configurazione del territ0rio ed al modo come la popolaz ione 
v i è di stribui ta. 

Egli è appunto a questi interessi che si volle provvedere con 
la pro mulgazion e della legge relativa ad una classificazione delle 
s trade n el Veneto anche senza attendere un cambiamento di circo­
scrizione, e questo scopo non sarebbe raggiunto se l'ostacolo dei 
nomi pre valesse alla ragione delle cose (La Legge, XIV, Decreto 
reale 13 ottobre r 873). 

1974. Affinchè ui:ia strada possa essere classificata fra quelle 
provinciali non è sufficiente che vi sia l'interesse di pili Comuni, 
.q uando non è del pari dimostrato che essa strada abbia o possa 
acguistare molta importanza per l' interesse generale della Provincia 
-O per la maggior parte di essa. 

In vece potd uno dei Comuni promuovere fa formazione di 
.un Consorzio per la manutenzione di una strada fra i Comuni in­
·teressati e La L egge I 876, II, 7 4 , Cons. di Stato, I 5 giugno I 87 5 ). 

1975. Se il ritardo apportato nel fare la classificazione delle 
s trade ai termini degli articoli 14 e r 5 della legge sulle opere 
pubbliche 20 marzo r 86 5 ha prodotto la conseguenza che conti­
nuino ad essere annoverate tra le strade provinciali alcune di quelle 
che saranno dichiarate comunali; non possono tuttavia le Depu­
tazioni delle Provincie meridionali pretendere il concorso dei Co'." 
rnuni nella spesa mediante il sistema dei ratizzi colà una volta in 
,v igore e che ha cessato fino del r 0 gennaio r 866 (La L egge , I 14, 
VI, Cons. di Stato, r 3 marzo r 866; rie. Deputazione provinciale 
.di Bari c. Decreto del Prefetto). 

1976. Una strada non può classificarsi tra quelle provinciali, 
a .senso dell'articolo r 3 della legge sulle opere pubbliche, quando 
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non faccia capo ne ad una ferrovia, ne ad una strada nazionale, 

o almeno ad un capoluogo di ·circondario dell a Provincia. 

L a stessa strada sta, conseguentemente, a carico dei C omuni 

i nteressati~ riuniti in consorzio, sebbene la Provincia accordi sus­

sidi e prometta, dopo la sua s istemazione, di provvedere alla per­

pe tua manutenz ione (L a Legge 109, Xll, Regio decreto, 30 ot­

t obre 1871; Comuni di Praduro e Sasso c. . D eputazione provin­

cia le di Bo logna) . 

1977. Una strada che non risulta inscritta nell' elenco delle 

strade provincial i, r imane sempre nel novero di quelle comunali, 

quantunque il Consiglio provinciale abb ia per un momento pen­

sato di farne eseguire la costruzione a spese della Provi nci a (La 

L egge 176, X I V, Decreto del Ministero dei lavori pubblici, 21 di­

ce mbre 1873). 
1978. Per l' articolo 14 della L egge sui lavori pubblici, la 

fa coltà del Governo non è ristretta all' approvazione della classifi­

cazione di una strada fra quelle provinciali, solamente quando il 

Consiglio provinciale l'abbia già deliberata ( artic. 14 della Legge 

sui lavori pubblici), m a il solo vincolo che dal detto articolo viene 

imposto al Governo si è che nessuna variazione possa essere approvata 

.senzachè sia stata prima ,;oniunicata al Consiglio proviciale per averne 

il parere; la qual cosa anzi implica in n,19do non dubbio che il 

Governo possa tanto ricusare la classificazione di una strada rite ­

nuta provinciale, quanto approvarla di sua iniziativa, allorche il 

Consiglio stesso l' abbia indebitamente esclusa (Parere del Con­

siglio di Stato approvato nell' adunanza generale del 29 maggio 

del 1886). 
· 1979. Non si possono modificare gli elenchi delle strade 

provinciali se non colle stesse formalità prescritte per la loro for­

maz10ne. 

Quindi come condizione preliminare è necessaria una delibe­

r azione del Consiglio provinciale, la quale deve pubblicarsi in tutti 

i Comuni della provincia. • 

Se il Consiglio provinciale si rifiuta di prendere tale delibe­

razione, la Giunta amministrativa può sostituirsi al medesimo, de­

liberare in sua vece, pubblicare la sua deliberazione e promuovere 

poi il relativo regio decreto. 

È ammesso il ricorso in merito innanzi alla . sezione IV del 

C onsiglio dì Stato contro il regio decreto di classifiçazione defini­

t i va ~i una strada nell ' elenco delle strade provinciali (D~cisione 
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del Consiglio di Stato, Sezione IV, 26 febb raio 1892; Comune 
di Sedico). 

1980. Le funzioni relative alla costruzione, manutenzione e 
sorveglianza delle strade provincial i spettano tuttora al Consiglio 
provinciale, che le ese rcita per mezzo dei suoi organi, la deputa­
zione provinciale e l'ufficio tecnico (L. 20 marzo r 86 5 sui lavori 
pubblici, articolo. 24; Legge com. e prov. IO febbraio 1889, arti­
colo 2ro ). 

La facoltà invece di prendere in proposito provvedimenti 
coattivi contro i Comuni e i consorzii negligenti, colla nuova legge 
com. e prov. è passata alla Giunta amministrativa (Parere del 
Consiglio di Stato, 29 aprile r 89 l ). 

1981. Per le strade che vengano a va riare di classe, pas­
sando, esempigrazia, dallo Stato ad una Provincia, non è concesso 
a quest'ultima rivolgersi al primo pei danni di cui sia in forza del 
contratto responsabile l'appaltatore, ancorchè rimontanti a cause 
anteriori alla consegna, mentre per l'articolo 88 della Legge del 
r 86 5 i contratti stipulati per la manutenzione restano in vigore 
per tutte le loro conseguenze a carico dell'amministrazione a cui 
la strada faccia passaggio (sentenza della Corte di Cassazione di 
Napoli, 8 luglio r 878; Ministero dei lavori pubblici c. Provincia 
di Caserta; Gazz. Proc. XIV, r r 3 ). 

1982. Chi fu danneggiato pel riordinamento di una strada 
provinciale ha azione per chiedere l'indenniti contro l'impresario, 
tuttavolta che questi, nell'assumere l'impresa dalla Provincia, siasi 
obbligato espressamente nel capitolato a quelle indennità che da 
terzi giustamente si fossero reclamate. 

. N è l'impresario pu6 proporre in tale caso il suo rilevo dalla 
Provincia stessa, dappoichè le obbligazioni poste sul capitolato a 
di lui carico gli sono di ostacolo a chiamare in garanzia la Pro­
vincia ed a chiedere l'assolutoria dalla osservanza del giudizio 
(La Legge 294, XIV, C. C. di Torino, 23 dicembre 1873; Zanotti 
c. Caneparo ). 

1983. La sola circostanza che per la ricostruzione di un 
ponte, che fa parte di una strada provinciale, viensi a migliorare 
la comunicazione con una strada nazionale, non è titolo sufficiente 
ad invocare il concorso dello Stato (La Legge , 1876, II, 338, Con­
siglio di Stato, 24 novembre l 87 5 ). 

1984. La Provincia non è tenuta a soddisfare i debiti con­
tratti per la costruzione di una strada provinciale, anche dopo che 
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questa sia divenuta nazionale (La L egge 1875, II, l 19, C. C. di 

Napoli, 28 febbraio l 875; Provincia di Teramo c. Demanio). 

1985. Il titolo di provinciale accordato ad una strada pe l 

solo rigucirdo della manutenzione, non esone ra il Comune dal de­

bito ch'esso contrasse per la sua costruzione (La L egge, 27 3, VII). 

1986. P er il concorso delia spes·a di cost ruzione del le strade 

provinciali com prese nelle t re serie non può il Com un e provve­

dere con la sola prestazione d'opera consenti ta dall'a rt_ic. 9 dell a 

legge 27 giugno 1869, n. 5147 ; ma si deve valere anche degli 

altri mezz i previsti \fagl i articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7 della legge 30 

agos to 1868, num. 4 163, a fo rm a dello stesso articolo .9 (Parere 

del Consiglio di Stato 2 r gennaio l 882 ; Comune di Castronovo 

S. Andrea, Fora III, 5 6). 

1987. Se una strada da nazi onale passa provinciale, il pie­

trisco che si trovi consegnato alla provincia, deve essere da questa 

pagato all'appaltatore. 

Se la strada medes ima non sia tenuta al tempo della consegn;i 

nei capistrada a regola d'arte, le spese <li riduzione sono a carico 

della provincia (Sentenza della Corte di Cassazione di Napoli, 

r5 luglio 1881; Provincia di Bari c. Ranieri e Ministero dei lavori 

pubblici; Gazz. Proc. XVI, 401; La Legge 1881, II, 661; Boliet­

tino Amm. N apoli 1881, 344 ; Bollettino 1882, 12). 

1988. La Legge 23 ·ottobre 1859 che attribui allo Stato la 

am ministrazione di tutte le strade che prima erano mantenute 

dalle divisioni amministrative, richiamando nella casse dello Stato 

tu tti i fondi destinati ·dalle divisioni per spese stradali, non im­

pose allo Stato l'obbligo generico di mantenere le strade predette, 

e com pi ere quelle che tuttavia potessero occorrere . • a 

N on rimase quindi lo Stato obbligato a compiere tutte le 

speciali opere stradali già deliberate dalle divisioni, quantunque a 

lui fossero devoluti i fondi a tale uopo assegnati da queste. e 

semprechè pella costruzione di tali opere speciali le divisioni non 

avessero già assunto impegni cogli appaltatori. 

Perci6, ritornata l'amministrazione delle strade alle provincie 

(già divisioni amministrative} colla legge 20 marzo 1865, alle­

gato F, queste non hanno ragione di avere dallo Stato il rimborso 

di quei fondi solo perch è la Stato non abbia eseguito le opere 

speciali alle quali erano stati dalle cessate divisioni destinati. 

In virtù della precitata Legge l 8 59, sono dovuti allo Stato 

i residui atti vi verificatisi nell'esercizio l 8 5 9 delle divisioni per 
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o pere stradali, ma non gli sono devoluti i residui attivi del pre­

cedente anno 1858 (Sentenza della Corte d'Appello di Torino 

23 Gennaio 1877; Finanze c. Comune di Cuneo; Giur. Torino, 

1877, 326). 
1989. La Legge 23 ottobre 1859, n. 3710, nel rendere nazio­

nali le strade provinciali ivi indicate, pose a carico dello Stato 

tut te indistin tamen te le somme prese a mutuo dalle provincie e 

dalle divisioni amministrative ed impiegate da esse in opere stra­

dali, e non soltanto quelle che determinatamente per fa r fronte ad 

opere strad ali si fossero mutuate. 

Ques t' o1~ere imposto allo Stato non venne meno per la legge 

20 marzo I 86 5, allegato F, che nel rendere di nuovo provinciali 

quelle scra<le, regolò diversamente i rapporti t ra lo Stato e le pro­

vincie circa le spese pei lavori eseguiti od in corso di esecuzione 

nel perio do di tempo in cui le strade stesse furono a carico del 

Governo (Sentenza della Corte di Cassaz ione di Torino 28 giugno 

.1877; Finanze c. Comune di Pavia; Giur. Torino 1877, 643; G. 
Trib. Mii. 1877, 1082). 

l990. L'obbligo delle Provincie napoletane nascente dal de­

creto I 8 marzo I 85 2, pel concorso al mantenimento del corpo 

degli ingegn~ri del Genio ci vile, non cessò che con la pubblica­

zione della legge 20 marzo 1865, Allegato F, non già sino dal 

r86o con la pubblicazione dei nuovi ordinamenti e decreti (La 

L egge 239, XnI; C. C. di Napoli, 31 maggio 1873; Deputazione 

provinciale di Terra <li Lavoro c. Ministero dèi Lavori pub­

blici). 
1991. Le spese per le strade provinciali nel Veneto sono a 

carico delle provincie dal 1° gennaio 1867 (in cui ando in vigore 

il nuovo ordinamento provinciale). 

Gli elenchi delle strade provinciali nel Veneto sono retroat­

tivi al I 0 gennaio 1867 (Parere del Consiglio di Stato 7 novembre 

1877; Comuni di Bassano, Sandrigo, Schiavon, Marostica; Giur. 

Cons. St. III, 24). 

1992. L'articolo 174 della legge comunale e provinciale del 

1865 (corrispondente all'articolo 203 di quella vigente) ·relativo 

alle spese provinciali, tenuto in sospeso nel Veneto e Mantovano 

per effetto del decreto 2 dicembre I 866, entrò in vigore nelle 

dett~ provincie il 1° gennaio I 867, essendosi colle tre leggi del 

,28 maggio 1867, n. 3717, 3718, 3719 compita l'unificazione delle 

imposte retroattivamente al primo gennaio di quell'anno. 
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Quindi la spesa per costruzione, dopo qu esto giorno, di un 

ponte, sopra st1~ad~ nazionale, d ivenuta provinciale, deve soppor­

tarsi dalla Provincia e non dallo Stato. 

A tale conclusione n irn fa ostacolo il decreto I4 dicembre 

del I866, che pubblicando nel Veneto la legge sulle opere pub­

bliche, ordino che la classificazione delle strade nazionali dovesse 

aver effetto, non solo quando le imposte fossero perequate, ma 

.anco ra quando fosse stata interamente applicata la legge 20 marzo 

1865, il che avvenne nel I 0 gennaio I 867, perché il suddetto de­

<:re to fu tolto dalla legge 28 m aggio I867, n. 37I8, la quale di­

chiaro che la legge relati va alle spese obbligatorie della provincia 

era rim asta attivata fino dal I 0 gennaio I867. 

Non puo opporsi allo Stato, che chiede in accollo il ponte 

e ne pagò la spesa, la disposizione del paragrafo 1432 del Codice 

ci vile austriaco, per la quale non ha azione per indebito, se allora 

era incerta la classificazione della strada, se cioé fosse rimasta 

nazionale o divenuta provinciale (Sentenza della Corte di Cassazione 

di F irenze 9 dicembre 1880; Deputazione Provinciale di Treviso 

.c. Finanze; Temi Ven. 1881, 8; M. Giud. Ven. I88I, 4; Cons. 

Amm. 1881, 61). 
1993. La Deputazione provinciale viola gli articoli 3 7 della 

egge sui lavori pubblici e 174 della legge comunale e provinciale 

(203 di quella dei I889), secondo i quali le spese di manutenzione 

.delle strade provinciali sono a carico della Provincia, e l'art. 14 

della legge sui lavori pubblici, secondo il quale le strade provin­

ciali sono quelle comprese · nell'elenco di classificazione definitiva­

mente approvato per deareto reale, se stabilisce che le spese di 

manutenzione di una strada già comunale, poi dichiarata provin­

ciale, non debbono essere a carico della Provincia, se non dalla 

.data della notificazione alla Provincia del regio decreto che clas­

s ifica la detta strada fra quelle provinciali. 

La competenza passiva della Provincia deve decorrere dalla 

data del decreto stesso, che è l'atto amministrativo che fissò il 

caratteré provinciale della strada, e il punto da cui comincia l'ob­

bligo della Provincia di mantenerla (La Legge 340, XI, Decreto 

reale, 5 febbraio I 87 I, sul ricorso del Comune di Roana; La nuova 

giurisprudenza ammi11istrativa, I 87 l. 3 24 ). 

1994. La spesa per l~ costruzioni di opere nell'interno d'un 

Comune, occorrenti per sistemare la strada provinciale (nella 

specie, costruzione di un ponte), dev' essere sostenuta dal co-
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mune e non dalla provincia (L. 20 marzo I 86 5, al i. F., art. 22 

39, 4 1 , 42, 43). 
, 

P er equità ia provincia pu6 essere chiamata a concorrervi 

(Parere del Consigl io di Stato, 28 novembre 1888) . 

OssER\·A zrn~r. 

~ ello stesso senso il Consiglio di Stato opinò coll'altro parere 28 ot­

tobre 1887 ( l-òro it., 1888, III, 26). 

1995. Quando un tratto di strada provinc iale costeggia ap­

pena la parte esterna dell' ab itato di un Com une, ed è sostenuto 

in molta parte da opera di spendiosa, non può porsi a carico del 

Comune esigendo spese e oneri , che non trove rebbero un com­

penso corrispondente nel contributo posto dalla legge a carico 

de lla Provi ncia; in questo caso il tratto suddetto si deve consi­

derare come provinciale, senza che si possa applicare l'articolo 22 

della legge 20 marzo 1865, sulle opere pubbliche (La Legge 1877, 

II, 2 33, Cons. di Stato, 9 settembre 1876). 

1996. È inammissibile il ricorso al Re contro le decisioni 

ministeriali che dichiarano non potersi assumere a carico dello 

Stato la rettificazione e sistemazione di tratti di strade provin­

cial i g ià aperti o in esercizio prima della emanazione della legge 

che le di.:hiara di serie. 

Codesta legge miro soltanto. a procurare la strada dove man­

cava od a farla compiere dove la costruzione ne era intrapresa, 

ma non già ad aprire una strada nuova dove ve n'era una, nè a 

miglio rare le esistenti. 

Se l'elenco compreso nell'articolo 4 della legge 27 giu­

gno 1869 non si presenta compilato con uniforme sistema per 

quanto concerne la designazione delle strade in esso comprese, 

non ne consegue che pei diversi numeri di esso siasi dato una 

diversa estensione al concetto della legge. 

Quanto di vago o di indeterminato si incontra nella enume­

razione delle strade resta precisato dall' articolo 1 r della legge 

medesima: e gli studi fatti dalla Commissione incaricata di rife-

. rire alla Camera dei deputati ed i quadri annessi al suo rapporto 

debbono essere tenuti in conto nell'interpretare la legge (Parere 

del Consiglio di Stato IO gennaio 1879; Consiglio provinciale 

di Ascoli; Foro III, 6 5 ). 
1997. La tassa del tre per cento, di cui è parola uel decreto 

15 aprile I 8 5 2, per la costruzione delle strade interprovinciali di 

Sicilia non era consortile fra le provincie siciliane. 
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Allo Stato quindi compete l'azione di indebito contro quelle 

provincie che abbiano riscosso più di quanto era stato loro as ­

segnato sul 3 p. cento (Sentenza della Corte d' Appe Ilo di Mes­

sina 2 I maggio r 88 3; Provincia di Messina c. Finanze ; Foro 

Mess . III, 8 3). 
1998. È funzi0ne propria ed esclusi va del magistrato ordi­

nario, rimossa . ogni ingerenza dell'autorità amministrativa, il de­

terminare se ad una provincia, cui per errore fu consegnato un 

tratto di strada appartenente ad altra provinc ia, competa il di­

r itto di essere rimborsata delle spese di manutenzione di detta 

strada costruita dalla amministrazione delle bonifi che come ausi­

li aria del bonificament:t> di una contrada in conformità del regio 

decreto napoletano dell' r r maggio r 8 5 5. 

Il giudizio sulla materia demandata a tribunali speciali in 

virtù di legge ora abrogata, si deve devolvere alla giurisdizione 

ordinaria. 
L~ strade come cose di uso pubblico, non possono annove­

rarsi tra i beni patrimoniali nè dei Comuni, nè delle Provincie 

(Sentenza della Corte di Cassazione di Roma 3 febbraio l 882; 

Provincia di Napoli c. Provincia di Terra di Lavoro e Comune 

o1.Ii Caserta; Corte S. Roma 1882, 194). 

1999. Appartenendo ai Consigli provinciali il determinare re­

golamenti pel buon governo delle strade provinciali, al Prefetto, 

come presidente della Deputazione, spetta di conoscere delle con­

travvenzioni ai detti regolamenti. 

Non vien meno questa competenza pel fatto che la strada 

sia, per con vepzione speciale; amministrata da un ·Comune, es­

sendochè non vien meno per questo fatto la qualifica di strada 

provinciale (La Legge 149, X, Cons. di Stato,. 3 l marzo 1870; 

Quesito del Ministero dei lavori pubblici). 

§ 4. STRADE COMUNALL 

SOMMAR IO. 

a) Caratteri e condizioni, ecc. Classificazione. 

2000, 2oor e 20 r r. Strada: non ha i caratteri per essere inscritta fra quelle co­

munali, se per l'avanti fu sistemata e mantenuta dai priprietari vicinali; ap­

plicazione della lettera A dell'art. r 6 della legge sui lavori pubblici. 

2002. Che cosa s' intende per centro nei Comuni composti di frazioni o ca­

solari. 



I 

Tilùla setlil/lo. 
---------- - - -
2 003 . Qùestioni insorte fra piì.1 Comuni circa il mantenimento o lo scam piona­

mento di vie o tronchi di vie com unali: competenza amministrativa. 
2 004 . Strade pubbliche: non sono suscettive di proprietà, quantunque il lor suolo 

sia di proprietà del Comune ; non vale che un Comune inscriva fra le sue 
strade una strada che non gli appartenga. 

2 0 05 e 2006. Strada provinciale che passa comunale: necessità che siano osser­
vate le forme stabi lite dall 'art. 1 5 della legge sui lavori pubblici; contratti 
stipulati pel suo maatenimento; vanno a carico del Comune. 

2007, Comuni : non possono rifiutarsi di provvedere al servizio delle strade 
scorrenti nel rispettivo territorio ; questa regola si applica anche alle strade 
escluse dal novero di quelle provinciali . 

2008. Strade comunali che passano provinciali: sono a carico della Provincia 
dalla data del decreto reale. 

2009. Passaggio di una strada comunale nel novero di quelle provinciali: non 
fa cessare i diritti di pedaggio. 

2010. Ricorso contro la decisione della Giunta provinciale amministrativa circa 
la classi fi cazione delle strade comunali: termine ; respinto il ricorso non si 
può più ricorrere se non sopraggiungono nuove circostanze. 

20 11 e 2000. Classifìcnione fatta dal perito: non basta ad attribuire ad una 
strada carattere di comunale. 

2012. Aggiunte da farsi ali' elenco delle strade comunali : competenza. 
2013 . Via o vicolo comunale: autorità politica ; soppressione con provvedimento 

d'urgenza; strade non comprese nell'elenco, ecc. 
2014. Consiglio comunale: può togliere una strada da!l' elenco delle strade co­

munali e passarla in quello delle strade vicinali, sebbene prima Cosse stata 
deliberata in massima la sua sistemazione. 

2015. Condizioni per togliere una strada dall'elenco di quelle comunali : strada 
che abbia perduto il carattere di comunak. 

b) Costruzione, ricostruzio11e, sistemazione, manutenzione 

e riparazio11e 

delle strade comunali. 

20 r 6. Strad e comunali: sono a carico di quel Comune di cu~ percorrono il ter­
ritorio. 

2017. Sussidio governativo per la esecuzione di strade comunali: non può es­
sere adoperato in altro uso. 

2018. Domande di sussidii per opere stradali: pareri richiesti ; piani d'arte. 
2019. Controversie che ri fl ettono le quote di concorso nelle spese di costru­

zione delle strade comunali: competenza. 
2o:w. Comune che delibera un concorso per una strada alla condizione che 

pure tutti i Comuni interessati vi concorressero: condizione non avvera­
tasi; diritto. 

2021. Concorso per una strada di un Com une con altri Comuni per più anni 
in date quote: obbligo in esso di continuarvi, quantunque non siasi for· 
mato consorzio volontario, ecc. 
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2 022. Obbligo dei Comuni di provvedere alla costruzione delle pubbliche vie: 

interesse pubblico ; classificazione ; competenza amministrativa; azione de 

ne_(otiis gestis ; affari patrimoniali; servi zii pubblici. 

202 3' Rimborso di spese di costruzione : vantaggio di al tro Comune ; compe­

tenza giudiziaria ; ammon_tare del ri mborso; competenza amministrativa. 

2024. Non esistenza del progetto approvato per una strada comunale : Giunta 

provinciale amministrativa ; può fare eliminare dal bi lancio il fondo stan­

ziato, ove il Comune ecceda il limite della sovraimposta, ecc. 

2025 .. Amministratori del Comune: rilascio di mandati di pagamento a favore 

dell' impresa costruttrice di strade comunali per somme già liquidate re­

golarmente ; non responsabil ità. 

2026. Deliberazione comunale: variaz ioni del tracciato di una strada; Sotto­

Prefetto; competenza. 

202 7. Cambiamenti di classificazione e progetti di apertura e ricostruzione delle­

strade comunali: occorre il parere del Genio civile. 

2028 . Manutenzione ddle strade comunali: comandate; inamissibilità. 

2029. Manutenzione di strada comunale fino alla finale collaudazione da ese­

guirsi dopo un anno dal restauro: appaltatore; obbligo di continuarla 

anche se la detta collaudazione venga protratta; trascuranza dell'appalta­

tore; indennità. 

2030 e 2 0 3 1. Mantenimento delle traverse delle strade nazionali o provinciali· 

nell 'abitato dei Comuni : indennità da darsi a questi; come dev' esser re­

golata, ecc.; non diritto a compensi straordinarii, oltre quelli indicati dalla 

legge. 
2032 . Progetti di lavori a strade comunali che riguardano solo la loro conser­

vazione: non sono sottoposti all'approvazione dell'Autorità tutoria; lo sono­

que lli che riguardano la prima apertura, la sistemazione o la rifazione 

to tale delle strade. 

2033. Decisione dell'Autorità tutoria, che obbliga un Comune alla manuten­

zione di una strada: non ne pregiudica il diritto di provare in giudizio che 

la strada non gli appartiene. 

2034 . O pera proposta non limitata alla semplice manutenzione di una strada 

comunale : l'Autorità tutoria non può starziarne d'ufficio la spesa. 

203 5. I Comuni non possono opporsi alla sistemazione e manutenzione delle 

strade comunali: Autorità tutoria; stanziamento · d'u ffic io di una somma 

per fo ndo preparatorio alla riattazione di una strada ridotta in uno stato 

imprati cabile. 

203 6 . Comuni: non hanno diritto a compenso da parte della Provincia per le 

maggiori spese di manutenzione di strade comunali, quando, a causa dei 

lavori di riattamento, vengono ad essere intercettate quelle provinciali. . 

203 7. Manutenzione delle strade comunali: omissione ; danni; responsabilità del · 

Comune ; competenza giudiziaria. 

2 0 38. Riparaz ione delle vie comunali e vicinali: la legge sui lavori pubblici ne · 

pr~scrive le opere e le spese utili agli utenti. 

203 9. L'Amministrazione non può obbligare il Comune al riattamento di una 

strada, di cui non sia dimostrata la qualità di comunale. _ 

2 0 40. Spese per le riparazioni delle strade comunali: sono obbligati a concorrervi- -

solo coloro che hanno domicilio o proprietà nel Comune o vi esercitano. 

un traffico . 
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